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Premessa 
 
Alessandra Gigli, Responsabile Scientifico CREIF 
 
Siamo un gruppo di ricercatori e ricercatrici, docenti, pedagogisti e pedagogiste riuniti in un centro di 
ricerca che da anni si dedica allo studio delle famiglie e della condizione dellõinfanzia.  
Studiamo, riflettiamo, insegniamo su questi temi cercando di esplorare lõattualit¨, di osservare i fenomeni 
con uno sguardo sempre attento alla salvaguardia dei diritti di bambini e bambine, intenti a sostenere le 
funzioni educative genitoriali, senza giudicare e senza pretese di indicare la retta via. 
La nostra òmissionó ¯ anche quella di sostenere la qualit¨ dei servizi educativi e scolastici per consolidare 
la capacità riflessiva e gli strumenti educativi dei professionisti, affinché possano rapportarsi 
adeguatamente alle differenze di genere, culturali e sociali di cui le famiglie possono essere portatrici.  
Negli ultimi anni ci siamo occupati, in particolare, della relazione tra famiglie e insegnanti/educatori, la 
cosiddetta alleanza educativa; delle pratiche educative per lõesercizio del pensiero complesso già dalla 
prima infanzia; dellõutilizzo delle nuove tecnologie di comunicazione in famiglia. Temi, questi, con risvolti 
educativi gi¨ piuttosto emergenti nellõultimo decennio. 
Poi è arrivata pandemia Covid-19 ed il lockdown che hanno accentuato notevolmente lõattualit¨ dei nostri 
temi di studio, oltre alle ben note conseguenze sanitarie, sociali, economiche e psicologiche e ambientali. 
Il periodo di reclusione forzata è stato per molti di noi una occasione di grande fermento: non ci siamo 
fermati, non del tuttoé  
Nel nostro gruppo, abbiamo condiviso interrogativi, ipotesi, riflessioni e ci ha unito lõurgenza di 
comprendere meglio quanto stava accadendo nelle case, nelle famiglie, nei servizi educativi, nella scuola 
e, soprattutto, lõimpatto sulla qualit¨ della vita delle nuove generazioni. 
Alcuni di noi si sono attivati con azioni di ricerca e indagini, altri si sono coinvolti in dibattiti pubblici e 
seminari in rete, altri ancora hanno osservato i fenomeni con la lente di ingrandimento delle proprie 
specifiche tematiche di studio. 
Ed eccoci alla cosiddetta fase 2, la parziale riapertura, e con essa lõimpellenza di ridisegnare nuovi scenari 
in una realtà profondamente e repentinamente trasformata: il mondo dei servizi educativi e scolastici e 
quello delle famiglie sono stati, e sono tuttõora, in grande fermento per prefigurare una òripartenzaó che 
sembra tanto più urgente quanto più complessa. 
ĉ proprio dallõinterazione con questi soggetti (educatori, insegnanti, genitori, pedagogisti), e per sostenerli 
nella fase difficile che stanno vivendo, che ¯ maturata lõidea di raccogliere le tracce del lavoro svolto in 
questi mesi per dare spazio a ciò che ciascuno ha ritenuto interessante dire. 
Nella prima parte di questo dossier, presentiamo un òmosaicoó di approfondimenti tematici, dati di 
ricerca, riflessioni e proposte di taglio pedagogico che vuole essere una testimonianza a più voci, ci 
auguriamo utile, per arricchire il dibattito su infanzia, scuola, famiglie che, in questo periodo, è stato 
dominato dalla questione sanitaria e gestionale (e poco da quella pedagogica).  
Lõindice dei contributi ¯ certamente òecletticoó: molti sono i temi trattati, numerose le prospettive e gli 
òaffondió proposti. Tuttavia, siamo consapevoli di non aver trattato tutte le questioni possibili e ci 
scusiamo se abbiamo trascurato qualche tematica o punto di vista. 
Nella seconda parte, scendendo più nel terreno delle prassi, proponiamo alcuni concetti chiave che, a 
nostro avviso, dovrebbero orientare la qualità delle proposte educative, oltre lõemergenza sanitaria. 
Inevitabilmente ci si preoccupa molto di salvaguardare la salute della popolazione, ma riteniamo che ci 
siano anche altre dimensioni, altrettanto importanti, da integrare per progettare adeguatamente le ònuove 
fasió di riapertura.  
La riflessione pedagogica, che non si spaventa davanti alla complessità e si nutre di progettualità e di 
innovazione, ha il dovere di esprimersi pubblicamente per salvaguardare la òqualit¨ educativaó, in questo 
particolare momento dominato da esigenze sanitarie. 
Per questo, nel ripensare il futuro a breve termine (anche solo quello dei servizi educativi estivi) riteniamo 
necessario che vengano considerati ed integrati quattro elementi, ciascuno fondamentale per disegnare 
nuovi orizzonti di senso: 
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Sul tema della tutela della salute, secondo le direttive emesse dagli organi competenti, la 
riorganizzazione dei servizi sta procedendo, ormai senza particolari esitazioni, nellõindividuazione di 
protocolli di prevenzione: diagnostica tempestiva, utilizzo di dispositivi di protezione individuale, 
sanificazioni, contenimento in piccoli gruppi. Due variabili appaiono più incerte: la necessità di 
atteggiamenti di autocontrollo individuale di tutti (ma che non si può pretendere dai minori di 5 anni) e 
il bisogno di investimenti per migliorare lõedilizia scolastica, le aree verdi e una cospicua presenza di 
personale educativo. Mentre il primo aspetto ci riguarda da vicino, in quanto professionisti 
dellõeducazione, il secondo aspetto trascende il nostro ambito ed ¯, crediamo, precisa responsabilità 
politica. Ci auguriamo che ai tanti proclami seguano azioni concreteé 
Il secondo tema emergente è quello delle esigenze delle famiglie che sono prevalentemente quelle di 
salvaguardare la salute, di affidare i figli per poter svolgere attività lavorative, di non dover investire 
ulteriori risorse economiche per permettere ai figli di accedere a proposte educative di qualità e integrarli 
fin da piccoli in comunità educanti. 
Le risposte che, lentamente e in modo un po' frammentato, gli enti preposti alla gestione delle offerte 
educative (anche se in modo non uniforme sul territorio nazionale) stanno elaborando per accogliere 
queste esigenze sono, per ora, servizi educativi estivi organizzati per accogliere il maggior numero di 
bambini e bambine possibile (ma certamente inferiore a quello degli anni precedenti), aperti in fasce  
orarie utili per risolvere il problema della conciliazione con i tempi del lavoro (anche se con orari di 
apertura ridotti rispetto agli anni precedenti) e a costi facilitati (disponibilità di rette più basse o bonus 
economici).  
Ad oggi, con le imminenti riaperture di questi servizi, molte energie sono assorbite dalla gestione degli 
aspetti sanitari e sono ancora poche o tardive le risposte sul piano della qualit¨ dellõofferta formativa. Nei 
territori in cui si è già lavorato, con strumenti pedagogici, per mettere a punto anche questo ultimo 
aspetto, si è cercato di: 

¶ offrire ai genitori informazioni e certezze sul piano pedagogico e organizzativo;  

¶ garantire la possibilità alle famiglie di essere ascoltate e di interagire con il personale educativo;  

¶ condividere le programmazioni per incrementare la fiducia e le certezze sulla qualità della proposta 
educativa,  

¶ provvedere alla formazione del personale su tutti questi aspetti.  
Ci auguriamo che questi esempi di buone prassi si possano diffondere capillarmente sul territorio 
nazionale. 
In merito alla salvaguardia delle professionalità educative, è bene ricordare che lõimpatto 
dellõepidemia nel settore ¯ stato piuttosto pesante: destabilizzazione, incertezza massima sulle possibilit¨ 
e i tempi di riapertura, necessità di innovazione repentina senza punti di riferimento e informazioni 
precise, rischio di perdere posti di lavoro e di snaturare lõidentit¨ professionale, reddito ridotto (e in certi 
casi azzerato) per molti lavoratori del privato sociale.  
Riteniamo che il personale altamente qualificato che popola i servizi educativi e scolastici del nostro paese 
(che da decenni è protagonista di percorsi virtuosi di formazione e di controllo della qualità del lavoro 
svolto) sia da considerare come un òpatrimonio comuneó, da proteggere e consolidare, non da 
squalificare, sfruttare e marginalizzare. 
In primo luogo, quindi, vogliamo ribadire lõopportunit¨ di coinvolgere attivamente questi professionisti 
(educatori, pedagogisti, insegnanti) nelle scelte che si stanno compiendo, attraverso modelli 
autenticamente partecipativi di ri-progettazione.  
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Prendersi cura di questo òcapitale socialeó significa anche offrire loro opportunit¨ di formazione e di 
sostegno pedagogico.  
Vanno, inoltre, salvaguardate le specifiche funzioni professionali, seppur nella necessità di reiventare 
alcuni modelli di funzionamento consolidati, ma non adatti allõepoca Covid-19. 
Ultimo, ma non per importanza, è il tema dei diritti dellõinfanzia e dellõadolescenza che rischiano, 
oggi ancora di più, di passare in secondo piano.  
La pandemia e il lockdown, che come ogni crisi ha sempre due facce, ha provocato anche qualche effetto 
positivo sulla vita dei minori: ad esempio il rallentamento dei tempi di vita, una maggiore cura da parte 
delle figure parentali, una maggiore responsabilizzazione, il rinforzo del senso civico, imparare a rispettare 
nuove regole. 
Tuttavia, gli effetti negativi, che ¯ pi½ appropriato chiamare òfattori di rischioó, sono stati sicuramente 
cospicui.  
Come sottolineato in molti dei contributi della prima parte del dossier, bambini e bambine, ragazzi e 
ragazze sono stati sottoposti ad una inevitabile maggiore esposizione mediatica; hanno subito una 
deprivazione motoria; hanno interrotto (salvo i casi più fortunati) il rapporto con la natura e con gli spazi 
aperti; hanno vissuto una chiusura relazionale e un distacco dagli ambienti di socializzazione con i pari e 
con figure significative (come insegnanti ed educatori); hanno assorbito vissuti ansiogeni, di paura e in 
certi casi di angoscia; hanno òincontrato la morteó, anche solo attraverso le immagini dei media; in molti 
casi, hanno subito le conseguenze dellõaumento delle disuguaglianze sociali e i disagi del digital divide. 
Il Covid-19 ha accentuato alcune tendenze già in atto nella nostra società, rendendole emergenze, e ci 
costringe a ripensare urgentemente le modalità di prendersi cura degli individui più giovani. 
Non possiamo perdere questa occasione per portare alla luce e, finalmente, rispondere efficacemente ai 
bisogni, che sono oggi sempre più attuali, delle nuove generazioni. 
In sintesi, i diritti che dovremmo garantire sono: socializzare in modo sano; sperimentare e fare esperienze 
stimolanti; ridare centralità alla dimensione corporea; sviluppare relazioni significative con adulti e pari; 
giocare liberamente ed apprendere dallõesperienza fuori da logiche di òperformanceó; stare allõaria aperta; 
essere accompagnati per trovare risposte alle grandi domande dellõesistenza; vivere in ambienti sereni che 
sappiano accogliere (non negare o camuffare) le emozioni; avere sostegno dalla società se la famiglia non 
è funzionale; essere educati a una coscienza ecologica e a una visone del futuro maggiormente sostenibile.  
Quello che aspetta i bambini e le bambine nel prossimo futuro è uno scenario di socialità limitata dal 
distanziamento fisico e dominata dalla paura del contagio: è compito degli adulti aiutarli a riconquistare 
di tali diritti dando loro fiducia e prospettive di senso. In particolare, coloro che (insegnanti, educatori, 
genitori) avranno la responsabilità quotidiana di gestire gli aspetti della prevenzione sanitaria nei setting 
educativi dovranno farlo senza creare un clima ansiogeno o repressivo: si tratta, invece, di comunicare 
protezione e sicurezza, invitarli a òstare in relazioneó, farli sentire òa casaó nei gruppi e nei luoghi 
dellõeducazione, lasciarli esplorare, sperimentare, esprimersi. 
Non è attualmente possibile pensare in modo realistico alla ripartenza (per il nuovo anno scolastico) dei 
servizi per la prima infanzia e delle scuole: nella certezza che siano due cose di primaria importanza, non 
possiamo azzardare ipotesi per mancanza di elementi fondamentali sullõevolversi della pandemia e sulle 
decisioni del governo. 
Alla luce di quanto detto fin qui, ci auguriamo di poter contribuire al lavoro di riprogettazione 
pedagogica dei servizi che stanno per ripartire (i primi servizi educativi estivi apriranno la prossima 
settimana) anche attraverso le proposte metodologiche che costituiscono lõultima parte di questo 
dossier. 
Tali proposte sono organizzate attorno a cinque concetti chiave (come mostra la figura che segue) esposti 
in modo sintetico e corredati da brevi esempi di attività educative possibili (che ovviamente necessitano 
di un adeguamento in relazione alle età dei minori coinvolti).  
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Per concludere a nome di tutto il gruppo, che ringrazio per il generoso e disinteressato impegno, voglio 
esprime il nostro augurio affinché questo difficile periodo venga superato al meglio e che sia trasformato 
in una opportunit¨ di rinnovamento; con parole pi½ autorevoli, òLa creativit¨ nasce dallõangoscia, come 
il giorno nasce dalla notte oscura. ĉ nella crisi che nasce lõinventiva, le scoperte e le grandi strategieó 
(Albert Einstein). 
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1.1 "Tentazioni virali": prima, durante, dopo.  
 
Mariagrazia Contini 
 

Abstract 
Riflettere sul tempo del Covid-19: analizzando alcune òtentazionió, ovvero stereotipi, rigidit¨, arroganze 
e fragilità del nostro pensare-sentire che ci accompagnano da òprimaó e, òduranteó e òdopoó la clausura, 
hanno continuato e continuano a essere presenti come possibili inibizione al cambiamento. Possibili, non 
necessarie! 
 

 
 
Prima 
Era prevedibile. Ma non lo avevamo previsto. Eravamo abituati a sentirci predire un futuro òa rischioó. 
Per la distruzione dellõequilibrio ecologico, come per le disuguaglianze sociali; per i milioni di persone 
costrette a fuggire dai loro Paesi insanguinati e terrorizzati, come per lo spreco del non-necessario che 
finiva per inquinare lõacqua e il suolo di tutta la Madre Terra. Ma eravamo convinti che quelle predizioni 
non riguardassero le nostre vite.  
Gli effetti del loro realizzarsi ricadevano gi¨ sulle popolazioni che eravamo abituati a considerare òin 
difficolt¨ó: erano gli òaltrió e le loro guerre, le inondazioni, le morti per fame e per malattie ð curabili - 
dei loro bambini, richiamavano la nostra attenzione per i pochi minuti che i notiziari dedicavano loro. 
Qualche volta ci commuovevamo, ma dipendeva, in genere, dalla qualità filmica del servizio. Dagli abili 
primi piani di un bambino sofferente o morto, oppure del volto straziato di una madre. Ma poi si 
procedeva oltre. Non eravamo noi, non erano i nostri bambini.  
E per il futuro dei nostri, minacciato, sarebbero certamente sopraggiunte nuove òscoperteó a riparare i 
danni, anzi a prevenirli.  Con il denaro e la tecnica si potevano, ad esempio, costruire città sotterranee o 
grattacieli-giardino sempre più alti; con gli aerei velocissimi si poteva andare altrove per nuotare nelle 
acque ancora cristalline di isole remote. E per le malattie, cõerano tutti i tipi possibili di farmaci, nonch® i 
protocolli clinici e chirurgici dei centri sanitari di eccellenza.  Di che preoccuparsi, dunque? Della voce 
isolata di qualche scienziato o di una fanciulla con sindrome di Asperger? Meglio non pensarci e 
impegnare le energie a guadagnare più denaro, per avere, per consumare, per sfruttare in tutti i modi più 
gratificanti le risorse della Terra, lì, a nostra disposizione, nelle foreste, nei mari e nel sottosuolo. 
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Unõubriacatura che aveva cancellato il senso del limite, inscritto nella condizione umana, e che si era 
portato via, con sé, la consapevolezza della nostra finitudine, il rispetto per la natura e la solidarietà e la 
p³etas per gli òaltrió umani. 
 
Facendo ricerca nei servizi educativi e nelle scuole dellõinfanzia (da Parigi a Caltagirone!) con un gruppo 
di pedagogisti del Dipartimento di Scienze dellõeducazione di Bologna, avevamo individuato e segnalato 
un problema di fondo, che riguardava i ònostrió bambini e bambine. Venivano adultizzati. Assimilati ai 
modelli dominanti degli adulti con i quali condividevano tempi frenetici, sempre òpienió di attivit¨, privi 
di vuoti, di pause, di attese. Avevamo scoperto che non riuscivano ad avere desideri: avevano tutto ancor 
prima di sentir nascere un desiderio, avevano troppo e troppo presto. Costretti alla performance nelle 
attivit¨ sportive, da subito, senza possibilit¨ di ògiocare e bastaó, erano competitivi, pi½ a loro agio con 
gli adulti che con i coetanei, ma ancor di pi½ con lõI Pad.  
Tendenzialmente sordi alle regole e ai no, abituati a negoziare per modificare le regole e i no che si 
facevano sentire, non tolleravano la frustrazione a cui reagivano con pianti e grida: finché gli adulti non 
cedevano. Perché gli adulti, per la prima volta nella storia - per fortuna - li volevano felici i òloroó bambini: 
ma credevano che, per renderli tali, si dovessero eliminare la frustrazione e qualunque forma di sofferenza 
dalla loro vita. E che fosse possibile. 
Credevano anche, gli adulti, che la scarsità di tempo trascorso in famiglia fosse intrinseca alla necessità di 
guadagnare, per procurare agi a sé stessi e ai figli e che ð potendo ð avrebbero preferito stare 
maggiormente insieme, i coniugi tra di loro, e con i loro figli, per parlarsi di più, per giocare, per ridere: 
per conoscersi meglio, per godersi la reciproca compagnia. Ma che, comunque, lõimportante era la 
òqualit¨ó del tempo condiviso, non la òquantit¨ó (e in merito a che cosa definisse la qualità, ognuno aveva 
la propria òscuola di pensieroó!) 
 
Durante  
Poi, allõimprovviso, la minaccia si ¯ tradotta in evento reale: un virus sconosciuto e letale si andava 
diffondendo in tutto il mondo, òperfinoó nel nostro, e i dispositivi e i farmaci a disposizione, anche quelli 
òdõeccellenzaó non riuscivano ad arrestarne lõavanzata.  
La scienza medica, nelle sue varie branche, veniva altrettanto allõimprovviso interpellata e gli scienziati 
sostituivano i personaggi politici e gli òopinionistió nei talk-show. Interrogati da giornalisti òeccitatió per 
la possibilit¨ di moltiplicare allõinfinito i òdibattitió nelle loro trasmissioni radiofoniche e televisive, gli 
scienziati sembravano balbettare, si contraddicevano tra di loro, dimostravano che la scienza procede 
facendo ricerca, sperimentazione, verifiche e dunque, non può offrire certezze (come sembravano poter 
fare molti politici e opinionisti, prima!), esprime dubbi e chiede tempo.  
Intanto, tutti a casa, poich® lõunico dato certo era che il virus si trasmetteva nel contatto ravvicinato, nel 
respirarsi addosso, attraverso le migliaia di invisibili goccioline che abitano il nostro respiro. 
E tutti significava davvero tutti. 
È cessato il rumore del traffico nelle strade, il viavai delle persone sotto i portici, il vociare dei bambini 
nei parchi, nelle scuole, nei servizi educativi e dei giovani a scuola, allõuniversit¨, nei locali della cosiddetta 
movida.  Non cõerano pi½ i turisti incolonnati dietro la guida e con il naso in su oppure ai tavoli allõaperto 
a mangiare le nostre specialità. Non si poteva andare al cinema, a teatro, al ristorante, in chiesa, nei negozi, 
non si poteva invitare o essere invitati a cena dagli amici. Tutti a casa.  
Unõiniziale, confusa forma di euforia da vacanza generalizzata, ha ceduto rapidamente il posto a vissuti 
di ansia e perfino di angoscia, come ci hanno spiegato gli studiosi: perch® lõaccadere di un evento 
spaventoso e non previsto - non spiegabile, non affrontabile - si traduce in trauma. E il trauma genera 
angoscia. Che chiede di essere elaborata. 
Ma a questo punto ¯ scattata la principale tentazione virale del òduranteó: fare finta che non ci fosse 
motivo di angosciarsi, vivere quel tempo silenzioso e dilatato òriempiendoloó di messaggi e video sui 
social network, e òubriacandosió di attivit¨ di per sé positive, ma in quantità e modalità frenetiche, dalla 
pulizia ossessiva delle case alla preparazione di pane, pizze, dolci e manicaretti di ogni tipoé  
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E i bambini? Per loro, si chiedevano soprattutto indicazioni su come mantenerli occupati, come farli 
giocare, come òtenerli buonió oltre alle ore che, durante il giorno, trascorrevano davanti a qualche 
schermo. E su come non farli accorgere di quanto stava accadendo.  
òMa bisogna dirglielo ai bambini che cõ¯ il corona-virus?ó era il titolo della mia prima intervista a un 
quotidiano e lõinterrogativo si ¯ riproposto molte volte, in altri contesti. 
La comprensione empatica per le madri, cui toccava ovviamente il carico più gravoso di cura dei figli e di 
òsmart workingó a casa, mi impediva di rispondere con altre domande che, però, avevo in mente e nel 
cuore: òma ai bambini siriani, lo diranno che cõ¯ la guerra? E se non hanno una casa, sono pi½ fortunati 
dei nostri, perch® stanno allõaperto?ó 
Era già difficile, peraltro, spiegare che, contrariamente a quanto si diceva, il virus non era affatto 
òdemocraticoó solo perch® colpiva asiatici ed europei, ricchi e poveri, uomini e donne.  
In realtà, era un rivelatore-generatore di diversità e dunque, quali suggerimenti potevo offrire, su come 
òintrattenereó i bambini non sapendo se abitavano in tanti in 50mq o in pochi in una grande casa con 
giardino; se in famiglia cõerano strumenti tecnologici o meno; se le educatrici o insegnanti erano in grado 
di realizzare una qualche forma di didattica a distanza che non fosse assegnare compiti da svolgere ai 
grandi e inviare una favola scritta ai più piccoli? Se non sapevo, soprattutto, quale atmosfera affettiva e 
relazionale ci fosse nelle loro case, nei rapporti fra i loro genitori e dei genitori con i bambini! Se cõera 
òabbastanzaó serenit¨, desiderio di stare insieme, piacere di giocare, parlare e condividere un silenzio 
affettuoso tra grandi e tra grandi e piccoli. O se cõerano tensioni, litigi, violenze fisiche ed emozionalié 
I miei interrogativi risultavano sgraditi, bisognava dire, mentre morivano mille persone al giorno, che 
tutto sarebbe andato bene, e darsi appuntamenti per aperitivi da consumare virtualmente insiemeé  
Si può certo, anzi si deve avere comprensione per questi atteggiamenti-comportamenti che aiutavano ad 
affrontare tanta paura e inquietudine, ma va detto, anche, che essi esprimevano la grande tentazione di 
rimuovere anzich® òattraversareó lõesperienza difficile del Covid-19.  
E attraversarla sarebbe stato lõunico modo per affrontarla, decifrarne le origini e i significati, elaborarla e 
rendere pensabile qualche cambiamento: individuale e collettivo. Ma la maggioranza lõha subita, a denti 
stretti, aspettando solo che finisse. E i genitori, protestando perché i figli non potevano tornare al nido, 
a scuola di cui avvertivano tanto la mancanza, loro, i genitori. E infine chiedendo che bimbe e bimbi del 
nido e della scuola dellõinfanzia avessero òalmenoó un ultimo giorno insieme prima delle vacanze, 
soprattutto quelli che dovevano passare dal nido alla scuola dellõinfanzia e da questa alla primaria.  
Perch® era un òritoó, un momento simbolico di crescita e non era giusto che i loro bambini ne fossero 
privati: se avevano tutto (e di più), dovevano avere anche quello.  
Nidi e scuole, dal canto loro, denunciavano tutti i problemi di sempre: di incuria, di sovraffollamento, di 
carenza di educatrici e insegnanti e di spazi inadeguati, oltre che insufficienti; problemi accentuati negli 
ultimi anni da tagli òferoció a tutte le istituzioni scolastico-educative, fino allõuniversit¨. Dunque, nelle 
condizioni strutturali in cui si trovano servizi, scuole, università (pubbliche!!) era molto pericoloso 
reincontrarsi tutti insieme, non parliamo dei bimbi dei nidi che non si possono òdistanziareó e che, magari 
asintomatici portatori del virus, poi sarebbero stati affidati a nonni anziani! Ma perdurando la tentazione 
della rimozione, la protesta ¯ continuata al grido di: liberate i bambini! Sempre e solo i ònostrió, 
ovviamente! 
 
Dopo 
Finché la libera uscita, con cautela mascherina e guanti, è stata autorizzata! Tutti fuori, dunque? Non 
proprio.  
In più di due mesi in casa, avevamo assunto nuove abitudini; indossare scarpe normali anziché pantofole 
risultava impegnativo, come rimettere i jeans anziché la tuta, come sentire di nuovo il rumore del traffico 
e vedersi venire incontro, sotto i portici, tante persone: da cui mantenere le distanze, osservando, con 
diffidenza, se indossavano correttamente la mascherina. Come camminare a lungo dopo essere stati per 
lo più seduti o sdraiati; come salire su un autobus, sfiorati, raggiunti(?) dal respiro di molti, peggio, da un 
eventuale starnuto (primavera, tempo di allergie) di qualcuno che in un attimo si sarebbe trovato isolato: 
perché tutti sarebbero scesi alla prima fermata! E mi è capitato di sentire più di un bambino di tre anni 
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chiedere alla madre, mentre giocava nel parco, finalmente òliberatoó: andiamo a casa?, quando andiamo 
a casa? 
Diceva Elasti, (Claudia De Lillo) la fine giornalista e blogger madre di tre ragazzi, che era come se tutti 
avvertissimo di aver perso la corazza sociale di prima: con la quarantena, la corazza sembrava essere 
diventata un guscio fragile, insufficiente a proteggerci dal virus e dal rapporto non facile con gli altri, con 
lõaggressivit¨ e lõindifferenza che lõindividualismo, dominante da tempo, portava con s®. 
E allora, la prima tentazione virale del dopo era questa: rimanere dove si era - mugugnando e anchilosati 
- ma restare lì, in quello spazio claustrofobico, in quel tempo sospeso, in quella solitudine che erano 
diventati, comunque, una òcucciaó. Rassicurante e deresponsabilizzante, lontani dallo sguardo degli altri. 
Intanto, la domanda che ora veniva rivolta agli òespertió era: ne usciremo migliorati o peggiorati? 
Era una domanda poco sensata poiché, non avendo attraversato ed elaborato lõesperienza del 
Coronavirus, e quindi non avendo imparato nulla, non potevamo che uscirne come eravamo entrati.  
E allora, ecco la smania che tutto potesse tornare come prima: dai cinema ai teatri ai concerti, dai bar ai 
negozi e ai ristoranti, dai viaggi in auto e in aereo, soprattutto, in Italia e nel mondoé Dimenticando, di 
nuovo rimuovendo che in quellõelenco ð fitto eppure incompleto - cõera lo stile esistenziale delle 
popolazioni ricche che, deforestando sprecando e inquinando, era allõorigine anche del virus. 
Dimenticando che lõorganizzazione delle strutture scolastico-educative, di prima, erano a dir poco 
inadeguate e che lõintroduzione dello smart working non equivaleva certo a superare il problema della 
conciliazione lavoro fuori casa- pratiche di cura familiari, delle donne. Dimenticando quante e quali erano 
le ingiustizie e le disuguaglianze sociali di prima che il virus aveva rivelato e incentivato e ascoltando il 
cinismo di chi fingeva di dar voce allo scontento della ògenteó, aizzando la rabbia sociale, la 
contrapposizione, la chiusura di ciascuno allõinterno del proprio perimetro: di privilegio o di impotenza 
disperata. 
Di nuovo, poche le voci in contro tendenza, quelle del Papa, di pochi adulti saggi, di molti giovani 
inascoltati. Le loro parole chiedono giustizia e pace, rispetto per la nostra Madre Terra, solidarietà sociale, 
attenzione e sostegno alle strutture e attività di cura - sanitaria e educativa ð e di ricerca e formazione: 
ovvero una revisione radicale della scala dei valori che non veda sempre e solo il profitto al primo posto, 
con il rischio incombente, pur se rimosso, che sia una catastrofe o un piccolo virus a rivelarne la 
precariet¨, oltre che lõassurdit¨. 
Poche anche le voci, altrettanto inascoltate, di chi, avendo a cuore lõeducazione, chiede che si rifletta sui 
modelli del òprimaó a cui si vuole tornare: alle giornate dei piccoli trascorse in gran parte al nido e poi 
con nonni o baby-sitter, fino allõincontro serale con genitori affannati dal lavoro, stressati dalla fatica. 
Non sono da òliberareó, quei piccoli, dal troppo che avevano in termini di oggetti, attività, spostamenti e 
dal pochissimo che avevano di tempo disteso, di spazio vuoto in cui far germinare il desiderio, di 
comunicazione e scambio affettivo con i genitori? 
òPrimaó, a queste riflessioni seguivano commenti allõinsegna del òsarebbe bello ma ¯ troppo difficile, 
come si fa?ó Ora sappiamo che il difficile ¯ stato possibile, anzi necessario e contrariamente a ogni 
ragionevole aspettativa, non solo il nostro Paese, ma il mondo intero si è dovuto fermare, chiudendo 
tutto per un lungo periodo. Dunque, il difficile è possibile.  
Si tratta di comprendere - con lõesercizio critico del pensiero - le nostre individuali e collettive 
òtentazionió, e le loro ricadute sulla esistenza nostra, dei nostri figli, di tutti gli altri. E, se si vuole, dire 
basta. Cambiando passo. òDesiderandoloó, il cambiamento! 
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1.2 Essere genitori ai tempi del Covid-19: disagi, bisogni, risorse. 
I primi dati di una rilevazione.1 
 

Alessandra Gigli 
 
Abstract 
Il contributo presenta una prima analisi dei dati risultanti da una rilevazione che ha coinvolto circa 800 
genitori nella compilazione di un questionario finalizzato a comprendere l 'impatto dell'emergenza Covid-
19 nelle famiglie italiane. Il questionario, riservato solo a genitori, contiene 27 domande a risposta chiusa 
e 2 domande a risposa aperta, suddivise in tre sessioni: la prima dedicata ai dati anagrafici, condizioni 
abitative e lavorative, alla composizione del nucleo familiare e alle caratteristiche del gruppo di soggetti 
conviventi nel periodo del lockdown; la seconda dedicata ad indagare le relazioni di coppia (riservata solo 
a chi trascorre questo periodo in coabitazione con il/la partner; la terza intitolata òTra le mura 
domestiche: come lõemergenza sanitaria ha cambiato la quotidianit¨ in famigliaó ¯ focalizzata sulla 
descrizione da parte dei genitori delle nuove abitudini, dei vissuti, dei bisogni, delle risorse, e del clima 
emotivo nel nucleo convivente. I dati, qui presentati in termini generali, saranno in seguito saranno 
analizzati con strumenti statistici e presentati in un report più completo. L'obiettivo di questo contributo 
è contribuire oggi, ad emergenza ancora attiva, ad una maggiore comprensione del fenomeno in atto con 
l'auspicio che possa essere stimolo e base per ulteriori indagini, riflessioni e approfondimenti. 
 

 
 
Introduzione 
Per i nuclei familiari contemporanei mantenere un equilibrio relazionale, conciliare le esigenze della vita 
lavorativa con quelle del lavoro di cura familiare, condividere equamente il carico di responsabilità tra 
partner e funzionare bene dal punto di vista educativo, è una vera e propria scommessa quotidiana (Gigli, 
2007, 2010, 2016; Formenti, 2008, 2014; Contini 2010; Corsi, Stramaglia, 2009). 
Le analisi svolte nellõultimo decennio nellõambito della pedagogia delle famiglie sottolineano quanto il 
compito dei genitori sia in questa epoca particolarmente complesso òper svolgere adeguatamente il loro ruolo, i 
genitori di oggi devono investire una quota dõimpegno, competenze ed energie, smisuratamente maggiori rispetto a quelle dei 

 
1 https://oaj.fupress.net/index.php/rief/just-accepted 

https://oaj.fupress.net/index.php/rief/just-accepted
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loro predecessori, in un momento in cui tali elementi sono richiesti contemporaneamente anche dal mondo del lavoro, dalla 
gestione delle questioni quotidiane dellõandamento familiare, dalla cultura globalizzata e dalla societ¨ òLiquidaó (Bauman 
Z., 2000) che richiede sempre maggiore òpresenzaó. (Gigli 2016, p.9) 
Il potenziale educativo delle famiglie oggi si può esplicitare attraverso la loro capacità di accompagnare i 
giovani, sin dalla prima infanzia, in percorsi di crescita òumanaó che insegnino a comunicare 
adeguatamente, ascoltare, riconoscere e tollerare le differenze, esprimersi in modo efficace, assumersi 
lõimpegno del confronto e tollerare le frustrazioni del compromesso e del conflitto, agire in base a un 
sistema valoriale di riferimento che abbia un alto significato etico.  

Tra le condizioni che caratterizzano una famiglia funzionale, un elemento fondamentale è la capacitaӡ di 
garantire solidità e continuità delle relazioni interpersonali, facendo efficacemente fronte ai cambiamenti 
e alle crisi: di fronte a un evento destabilizzante, e allõinevitabile momento di disorganizzazione, le famiglie 
dovrebbero poter reagire con la ricerca di soluzioni per poi raggiungere un nuovo equilibrio 
organizzativo.  
I fattori che rendono le famiglie maggiormente capaci di far fronte agli eventi critici in modo adeguato e 

resiliente (con meccanismi adattivi e di coping), vedono in primo piano la capacitaӡ di utilizzare al meglio 
le risorse (personali, di gruppo e sociali) disponibili nel loro sistema e che sono riconducibili agli stili di 

funzionamento, al modo in cui sono gestiti e integrati i bisogni di unitaӡ e stabilitaӡ con quelli di crescita, 
trasformazione e autonomia.  
Lõesito pi½ o meno positivo dei meccanismi di adattamento dipende anche da una serie di fattori che 

entrano in gioco contestualmente, come ad esempio: lõintensit¨ e la gravit¨ delle difficoltaӡ generate da 
ogni particolare evento critico; i modelli di costruzione del significato, le aspettative, le regole implicite 
ed esplicite che vigono per i membri della famiglia e nel contesto sociale in cui essi sono inseriti. (Gigli, 
2007) 
Sappiamo bene che, per far efficacemente fronte ad un evento critico, ogni famiglia, qualsiasi sia la sua 
morfologia, deve poter attingere sia alle risorse personali dei singoli membri (come la personalità, 
lõequilibrio, la salute, il livello di istruzione, la posizione lavorativa, la sicurezza economica, ecc.), sia a 
risorse di gruppo come la coesione, lõadattabilit¨, le capacit¨ di comunicare efficacemente,  gestire i 
conflitti, sostenersi emotivamente e la consapevolezza delle dinamiche relazionali in atto. (Fruggeri, 1999) 
Ulteriori elementi, di fondamentale importanza, sono le risorse sociali, ossia le risorse di cui le famiglie 
possono usufruire nellõambito della loro comunit¨ di appartenenza, delle reti sociali informali e formali, 
tra cui i servizi sociali, sanitari e culturali, nonché misure di sostegno più concrete. È dallõinterazione di 
questi elementi che si genera, pertanto, lõesito della crisi. 
Le analisi, finalizzate a comprendere la portata dellõevento epocale in atto, non possono, quindi 
prescindere dalla considerazione di tutti questi fattori.  
Lõepidemia di Covid-19, tuttõora in atto, ¯ certamente uno degli eventi pi½ impattanti che segna i percorsi 
esistenziali delle ultime generazioni, quelle cresciute nel boom economico, non toccate prima 
direttamente da fenomeni bellici, carestie o eventi distruttivi di carattere globale. 
Lõinterruzione forzata delle abitudini sociali, la privazione della libert¨ di movimento, lõinterruzione dei 
servizi educativi e scolastici, il blocco del sistema produttivo, il pericolo oggettivo di contagio e il continuo 
susseguirsi mediatico di informazioni contenenti messaggi ansiogeni e immagini luttuose, lõincertezza 
delle informazioni e il proliferare di fake news, sono solo alcuni degli aspetti più evidenti che stravolgono 
la vita quotidiana.  
Nel nostro gruppo di studiosi, riuniti nel Centro di Ricerche Educative su Infanzia e Famiglie (CREIF) 
del Dipartimento di Scienze dellõeducazione dellõUniversit¨ di Bologna, lõinteresse per gli avvenimenti 
recenti ha suscitato un dibattito e la necessità di attivarsi per cercare di comprendere più da vicino 
lõimpatto dellõemergenza Covid-19 sui nuclei familiari italiani. Nato nellõemergenza, ¯ stato realizzato un 
questionario2,che poi ¯ stato diffuso attraverso lõunico canale possibile in questo periodo: la rete web. 
La rilevazione, si è svolta dal 31 marzo 2020 (quindi dopo circa due settimane dellõattivazione del lockdown) 
fino alla fine di aprile.  

 
2 Il questionario òEssere genitori ai tempi del Covid-19: disagi, bisogni, risorseó ¯ stato creato e diffuso da Alessandra Gigli. 
Hanno collaborato con preziosi consigli e suggerimenti: S. Demozzi, N. Chieregato, C. Lajus, M. Scarpini e M. Trentini. 
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In questo contributo, dato che non è ancora possibile fornire una analisi statistica approfondita dei dati, 
sarà presentata soltanto una prima lettura generale dei dati raccolti nelle prime settimane di rilevazione. 
Ci auguriamo possa contribuire ad una maggiore comprensione del fenomeno in atto, e che, soprattutto 
possa offrire da stimolo e come base per ulteriori indagini, riflessioni e approfondimenti. 
La rilevazione e i primi dati 
Il questionario, riservato solo a genitori, contiene 27 domande a risposta chiusa e 2 domande a risposa 
aperta, suddivise in tre sessioni:  

¶ la prima dedicata ai dati anagrafici, condizioni abitative e lavorative, alla composizione del nucleo 
familiare e alle caratteristiche del gruppo di soggetti conviventi nel periodo del lockdown; 

¶ la seconda dedicata ad indagare le relazioni di coppia (riservata solo a chi trascorre questo periodo 
in coabitazione con il/la partner; 

¶ la terza intitolata òTra le mura domestiche: come lõemergenza sanitaria ha cambiato la quotidianità in famigliaó è 
focalizzata sulla descrizione da parte dei genitori delle nuove abitudini, dei vissuti, dei bisogni, delle 
risorse, e del clima emotivo nel nucleo convivente. 

Gli inviti alla compilazione sono stati inviati tramite social network, messaggistica istantanea, passa parola, 
ottenendo una sorprendente adesione spontanea (nelle prime 48 ore si sono ottenute circa 500 
compilazioni). Il campione di convenienza è composto dal circa 800 genitori.  
I ben noti limiti metodologici delle rilevazioni con campione di convenienza emergono con evidenza 
analizzando alcune caratteristiche dei partecipanti, soprattutto per ciò che emerge nelle categorie 
anagrafiche di genere, titolo di studio, stato lavorativo e regione di residenza. 
Il campione risulta formato da persone tra i 31 e i 40 anni per il 41%, tra i 41 e i 50 anni per il 40%, solo 
il 5.6% ha meno di 30 anni, e meno dellõ1% pi½ di 60 anni. 
Dal punto di vista del genere si nota una fortissima, e forse scontata, dominanza femminile: il 90% sono 
madri, e solo il 10% padri; il livello di istruzione è piuttosto alto: il 58% ha la laurea, il 34% il diploma. 
Anche lo stato lavorativo rivela una composizione piuttosto omogenea con la presenza della categoria di 
lavoratori dipendenti per il 74% del totale del campione, di cui il 56% è dipendente a tempo pieno, il 18% 
a tempo parziale; solo il 14% è libero professionista e il 7% disoccupato/a.  
Riguardo alla situazione lavorativa nellõemergenza Covid-19 risulta che il 58% lavora da casa, il 7%si reca 
al lavoro come prima, il 6% lavora fuori casa a orario ridotto; il 3% asserisce di aver perso il lavoro.  
I partecipanti alla rilevazione risiedono prevalentemente (72%) delle regioni del Nord Italia (55% Emilia 
Romagna, 13% Lombardia; 2.6% Piemonte; 1.6% Veneto); il 10.6% nelle regioni del Centro (7% Toscana 
e Marche); meno dellõ1% in tutte le altre regioni. 
Complessivamente il 76% è coniugato o ufficialmente convivente e di questi il 68% risiede in casa con il 
partner durante lõemergenza Covid-19. 
Riguardo allõet¨ dei figli la distribuzione ¯ la seguente: il 25% ha figli di et¨ compresa tra i 3 e i 6 anni, un 
altro 25% tra i 7 e gli 11 anni; il 19% ha figli minori di 3 anni e l 11% maggiori di 18; i figli in età 
adolescenziale sono circa il 18% (di cui lõ11% ha tra i 12 e i 15 anni e il 7% tra i 16 e i 18 anni). 
La situazione abitativa ci offre il seguente quadro: la maggioranza ha abitazioni piuttosto confortevoli (il 
37% vive in più di 100 mq; il 32 in abitazioni tra gli 80 e i 100mq); i nuclei che vivono il meno di 60 mq 
sono solo il 5%, mentre il 25% vive in spazi tra i 60 e gli 80mq. 
Il campione, insomma, è composto da mamme con alto livello di istruzione, lavoratrici dipendenti, che 
in questa emergenza possono svolgere lavoro da casa, che abitano in case tendenzialmente confortevoli 
e che hanno il proprio partner a casa con loro e che, a sua volta lavora da casa. 
Le risposte ottenute, quindi, risentono di questa situazione di partenza che non lascia presagire particolari 
disagi o difficoltà insite nel contesto, come potrebbe essere, ad esempio, per quei genitori che sono rimasti 
senza reddito o che rischiano il posto di lavoro, o che devono recarsi al lavoro nonostante la chiusura 
delle scuole, o che sono in situazione di monogenitorialità, o che hanno situazioni abitative meno 
confortevoli. 
 
Le convivenze nel lockdown 
La quasi totalit¨ del campione (88%) afferma di trascorrere lõemergenza Covid-19 con tutti i componenti 
del nucleo familiare sotto lo stesso tetto; solo il 7% delle famiglie ha un componente lontano o in altra 



 

 

21 

GIUGNO 2020                  CENTRI.UNIBO.IT/ CREIF 

abitazione e soltanto 1% vive lõemergenza da solo. In quanto al numero dei soggetti conviventi nella 
situazione di lockdown, si rileva che: il 40% dei nuclei è composto da 4 persone; il 39% da 3 persone; il 
circa 10% da 5 persone e il 3% da 6 persone. 
La composizione dei nuclei in attuale coabitazione, invece, si delinea nel modo seguente: è presente solo 
un figlio nel 44% dei casi, 2 figli nel 46%, 3 figli nel circa 10%; oltre al partner (presente nel 69% dei 
nuclei), durante lõemergenza Covid-19 convivono altri parenti (cognati, fratelli, ecc.) solo nel 3% delle 
famiglie e uno o più nonni/e nel 8%. 
 
Il rapporto tra partner 
Nella sezione del questionario dedicata alla relazione con il/la partner (campione di 527 soggetti) 
osserviamo che il 79% conferma che cõ¯ una totale presenza quotidiana: il 14% afferma che il/la partner 
sta a casa lo stesso tempo di prima dellõemergenza e solo il 7% che ¯ pi½ assente di prima. 
In merito alla relazione con il/la partner si rilevano le seguenti risposte che delineano una situazione 
piuttosto positiva. Le opzioni che hanno ottenuto più risposte molto/moltissimo sono: rassicurante; 
condividiamo di più i compiti familiari; siamo più coesi. 
Per ciò che concerne i desideri dei partecipanti relativi ai comportamenti del partner che potrebbero 
facilitare il superamento della situazione di emergenza, si nota (grafico 2) che la maggiore richiesta 
riguarda un maggiore predisposizione alla comunicazione (unico indicatore in cui le risposte si superano 
quelle no), meno nervosismo, più ottimismo e atteggiamenti più affettuosi. Ricordiamo che il 90% del 
campione ¯ composto da donne: lõopzione che esprime il desiderio che il partner si dedichi di pi½ ai figli 
e quella che desidera che stia meno connesso superano il 40% delle risposte affermative, mentre non 
sembra particolarmente sentito il bisogno di maggiore presenza nelle faccende di casa e la cucina. 
 
Tra le mura domestiche: come lõemergenza sanitaria ha cambiato la quotidianit¨ in famiglia. 
In questa sessione la prima domanda chiedeva òQuanto pensi che in questa situazione nella tua famiglia si vivano 
disagió e le risposte mostrano che solo il 16% segnala molto disagio e il 5% moltissimo; la maggior parte 
delle risposte (53%) si attesta sullõopzione abbastanza e un quarto dei rispondenti sceglie niente /poco. 
Riguardo alle opinioni sugli stati dõanimo e i vissuti che i partecipanti osservano nelle proprie famiglie nel 
periodo di emergenza, le risposte alla domanda òNella tua famiglia, in questa situazione, osservi prevalentementeó 
offrono un quadro di generale positivit¨. Le scelte pi½ ricorrenti sono nellõordine: partecipazione; 
coesione; disponibilità; pazienza; nostalgia; empatia; gentilezza. 
Alla richiesta di esprimersi in merito alle difficoltà vissute dal nucleo familiare, i rispondenti hanno 
indicato che le maggiori difficoltà risiedono nella conciliazione degli impegni professionali con quelli 
familiari, la gestione degli aspetti emotivi e la gestione della vita scolastica dei figli. Sono vissuti con un 
minore grado di difficoltà sia gli aspetti organizzativi, sia quelli economici, sia la cura di parenti anziani o 
malati. 
 
Essere genitori nellõemergenza Covid-19 
Alcune domande del questionario erano finalizzate ad indagare i vissuti del genitore rispondente nella 
relazione con i figli. Nello specifico, alla domanda òCome genitore, in questo momento, quanto senti il bisogno di:ó 
le scelte pi½ ricorrenti riguardano, in primo luogo, il bisogno di stare allõaria aperta e di fare attività in 
natura (63% di risposte molto/moltissimo), in seconda istanza frequentare amici e parenti (52% di 
risposte molto/moltissimo), in terza posizione il bisogno di avere più tempo e spazio per sé stessi (40% 
di risposte molto /moltissimo). Sorprendentemente, i bisogni relativi alle dimensioni più concrete della 
quotidianità (aiuti per il lavoro familiare o aiuti economici) non sono particolarmente sentiti da questi 
genitori. Questo quadro si spiega, probabilmente, anche in relazione alla composizione del campione che, 
come già detto, è formato prevalentemente da persone con altro grado di istruzione, con lavoro garantito 
e con spazi abitativi piuttosto confortevoli.  
Alla richiesta specifica di quantificare il livello di difficoltà vissuta in vari aspetti della quotidianità e nella 
relazione con i figli, le risposte hanno privilegiato: il fatto di saperli isolati dai loro coetanei, interpretabile 
forse come una interpretazione proiettiva, una preoccupazione per loro, più che una vera difficoltà 
quotidiana. Seguono le opzioni che indicano la loro continua richiesta di attenzione, la gestione delle 
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nuove tecnologie, e la gestione delle dinamiche relazionali interne alla famiglia. Non suscitano particolari 
difficoltà, invece, la gestione delle attività scolastiche e dei tempi e degli spazi, forse per i motivi già detti 
in merito alle caratteristiche peculiari del campione.  
Le risposte ottenute alla richiesta di indicare quali risorse sono ritenute più utili per far fronte alla 
situazione di emergenza sanitaria e al lockdown sono prevalentemente orientate sul fronte psicologico 35% 
(capacità personali di mantenere il controllo e avere ottimismo) e relazionale 25% (la condivisione del 
carico problematico con persone care). Sono meno sentite risorse concrete e disponibili nella rete web 
(22%). La domanda prevedeva la possibilità per i rispondenti di inserire liberamente altre risorse sentite 
come importanti e, seppure la categorizzazione di queste opzioni non è stata ancora portata a termine, 
appare evidente che le risposte più ricorrenti riguardano la possibilità di disporre di uno spazio aperto 
dove poter stare a contatto con la natura e dove i bambini possono uscire a giocare. 
 
La scuola on line 
Riguardo alla scuola, invece, il dato sullo svolgimento regolare della didattica on line (riservato a genitori 
con figli in età scolare) ottiene circa la metà di risposte molto/moltissimo (48%) e una buona percentuale 
di risposte abbastanza (22%): la situazione appare nel complesso positiva (ricordiamo che il dato si 
riferisce prevalentemente a regioni del Centro Nord e non può essere ritenuto indicativo della situazione 
nazionale). I genitori valutano in buona parte che lõatteggiamento degli insegnati sia piuttosto 
comprensivo e solidale per quanto non sembrino creare spazi di comunicazione extracurricolare con gli 
studenti. Lõuso del registro elettronico sembra piuttosto diffuso, ma lõopinione sul fatto che i genitori 
ricevano comunicazioni precise e puntuali divide il campione in modo equo su risposte niente/poco, 
abbastanza e molto /moltissimo. Un dato netto, invece, riguarda il fatto che le scuole abbiano cercato di 
aiutare gli alunni non provvisti di strumenti per la connessione online: si può anche ipotizzare che queste 
opinioni siano relative al primo periodo (le prime due settimane di emergenza) in cui, probabilmente le 
scuole non sono state in grado di muoversi in questa direzione. Ci si augura che, quantomeno, si siano 
prontamente rilevate le eventuali situazioni critiche e si sia successivamente cercato di colmare questo 
gap. 
 
Aspetti costruttivi della pandemia  
Per finire, si è cercato di indagare quanto e quali aspetti di questa esperienza potessero essere valutati 
come positivi. I dati dimostrano che i partecipanti allõindagine hanno saputo cogliere anche dei risvolti 
costruttivi sono concentrate prevalentemente sul fatto che lõemergenza abbia insegnato ad apprezzare 
aspetti della vita quotidiana prima dati per scontati (65% di risposte molto/moltissimo) e, in ugual misura, 
aiutino a valorizzare lõimportanza delle relazioni sociali (61% di risposte molto/moltissimo). Altre opzioni 
che hanno totalizzato un ottimo grado di accordo (intorno al 50% di risposte molto/moltissimo) sono 
relative alla funzione coesiva dellõepidemia, vista anche come una occasione utile a stimolare atteggiamenti 
collaborativi, solidali e denotati da senso civico. Si apprezza molto anche la possibilità, quasi irripetibile, 
di trascorrere più tempo con i propri congiunti. 
 
Riflessioni conclusive 
Questa prima lettura dei dati raccolti, con i limiti più volte citati riguardo alla composizione del campione 
che la rendono sociologicamente non rappresentativa, restituisce il punto di vista di una categoria 
specifica di genitori: la stragrande maggioranza del campione infatti è composta da madri, tra i 30 e i 50 
anni, con alto livello di istruzione, che vivono in coppia, che hanno un lavoro da dipendente che ha 
permesso lo smartworking.  
Lõemergenza, e le relative limitazioni, sono vissute con la famiglia riunita (in genere con uno o due figli 
in casa la maggioranza dei quali tra i 3 e gli 11 anni) in abitazioni confortevoli senza particolari problemi 
logistici e organizzativi, anche riguardo la disponibilità di dispositivi e reti per la connessione web. 
Le risposte ottenute, relative alle prime due settimane di lockdown, nella sezione del questionario dedicata 
alla relazione con il/la partner offrono un quadro piuttosto positivo. Le parole più scelte per descrivere 
la relazione con il/la partner in questo periodo esprimono coesione, collaborazione e sostegno. 
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Le richieste prevalenti nei confronti del/della partner riguardano una maggiore disponibilità alla 
comunicazione, meno nervosismo, più ottimismo, atteggiamenti più affettuosi e il desiderio che il/la 
partner si dedichi di più ai figli e stia meno connesso/a. 
In genere non si rilevano vissuti di disagio in famiglia; la descrizione degli stati dõanimo che i partecipanti 
osservano nelle proprie famiglie nel periodo di emergenza sono: partecipazione, coesione, disponibilità, 
pazienza, nostalgia, empatia, gentilezza.  
Le maggiori difficoltà risiedono nella conciliazione degli impegni professionali con quelli familiari, la 
gestione degli aspetti emotivi e la gestione della vita scolastica dei figli.  
È interessante notare come il bisogno pi½ sentito dai genitori ¯ quello di stare allõaria aperta e di fare 
attività in natura, in secondo luogo frequentare amici e parenti, in terza posizione il bisogno di avere più 
tempo e spazio per sé stessi. Sorprendentemente, i bisogni relativi alle dimensioni più concrete della 
quotidianità non sono particolarmente sentiti.   
La quantificazione delle difficoltà vissute nei vari aspetti della quotidianità e nella relazione con i figli, 
vedono prevalere risposte che indicano il fatto di saperli isolati dai loro coetanei, la loro continua richiesta 
di attenzione, la gestione delle nuove tecnologie, e la gestione delle dinamiche relazionali interne alla 
famiglia. Non suscitano particolari difficoltà, invece, la gestione delle attività scolastiche e dei tempi e 
degli spazi.  
Le risorse ritenute più utili per far fronte alla situazione sono le capacità personali e la condivisione del 
carico problematico con persone care.  
Riguardo alla scuola, la situazione appare nel complesso positiva sia per il regolare e diffuso svolgimento 
della didattica on line, sia per lõatteggiamento comprensivo e solidale degli insegnanti. Un dato meno 
positivo segnala che le scuole non abbiano cercato di aiutare gli alunni non provvisti di strumenti per la 
connessione online.   
I dati dimostrano che i partecipanti allõindagine hanno saputo cogliere anche dei risvolti costruttivi nella 
situazione, ritenendo che lõemergenza abbia insegnato ad apprezzare aspetti della vita quotidiana prima 
dati per scontati, che aiutino a valorizzare lõimportanza delle relazioni sociali e che lõepidemia abbia 
rappresentato per le famiglie unõoccasione utile a stimolare atteggiamenti collaborativi, solidali e denotati 
da senso civico. I partecipanti hanno apprezzato molto anche la possibilità, quasi irripetibile, di trascorrere 
più tempo con i propri congiunti. 
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1.3 Vecchi temi per nuovi scenari: infanzia e dolore ai tempi della 
sindrome Covid-19. 
 

Silvia Demozzi 
 
Abstract 
Lõemergenza Coronavirus ha riportato in superficie temi esistenziali òscomodió con cui lõinfanzia, da 
sempre, si trova a fare i conti. Il concetto di limite, lõesperienza della temporalit¨ e dellõirreversibilit¨ della 
vita, il confronto con il dolore proprio e altrui sono alcune delle questioni che, per mesi, hanno popolato 
la quotidianità delle nostre case imponendo, agli adulti, di soffermarvisi con più attenzione, affrontando 
anche qualche tabù e tracce di resistenza. Di riflesso, bambini e bambine hanno abitato questi stessi 
contesti e hanno trovato risonanza per le loro ògrandi domandeó: non sono domande nuove, per loro, 
ma sono domande che, spesso, non solo non trovano risposta ma rischiano di non trovare nemmeno 
terreno per essere espresse e formulate.  
Il contributo si interroga sullõopportunit¨ di òritornareó alle domande esistenziali dellõinfanzia e di 
prepararsi, nei contesti educativi, ad una ripartenza (anche) emotiva. Una strada in questa direzione è 
rappresentata dalle pratiche filosofiche con lõinfanzia che offrono opportunit¨ di confronto, non solo e 
non tanto sui temi della morte e del dolore, ma soprattutto sullõintrecciarsi di essi con le esistenze di 
ciascuno e sulla loro rilevanza allõinterno di un percorso di educazione e òprogettazioneó alla vita.  
  
 

 
 
Premessa 
Lõemergenza Coronavirus ha riportato in superficie temi esistenziali òscomodió con cui lõinfanzia, da 
sempre, si trova a fare i conti. Il concetto di limite, lõesperienza della temporalit¨ e dellõirreversibilit¨ della 
vita, il confronto con il dolore proprio e altrui sono alcune delle questioni che, per mesi, hanno popolato 
la quotidianità delle nostre case imponendo, agli adulti, di soffermarvisi con più attenzione, affrontando 
tabù e tracce di resistenza. Di riflesso, bambini e bambine hanno abitato questi stessi contesti e hanno 
trovato risonanza per le loro ògrandi domandeó: non sono domande nuove, per loro, ma sono domande 
che, spesso, non solo non trovano risposta, ma rischiano di non trovare nemmeno terreno per essere 
espresse e formulate. Il contributo si interroga sullõopportunit¨ di òtornareó alle domande esistenziali 
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dellõinfanzia e di prepararsi, nei contesti educativi, ad una òripartenza (anche) emotivaó. Una strada in questa 
direzione può essere rappresentata dalle pratiche filosofiche con lõinfanzia: unõopportunit¨ di confronto, 
non solo e non tanto sui temi della morte e del dolore, ma soprattutto sullõintreccio di essi con le esistenze 
di ciascuno e sulla loro rilevanza allõinterno di un percorso di educazione e òprogettazioneó alla vita. 
 
Il mito di Eco: una condanna al silenzio delle emozioni 
Il mito di Eco (Ovid. Met. III 356-401), ninfa delle montagne, racconta che Zeus sfruttò la convivialità 
della ninfa per intrattenere sua moglie Era e distrarla, così, dalle sue scappatelle amorose. Una volta 
accortasi del raggiro, Era, adirata con la ninfa, la punì togliendole l'uso della parola e condannandola a 
ripetere solo le ultime parole che udiva. Eco, in questa profonda condizione di silenzio, cominciò a vagare 
in solitudine e, nel suo peregrinare, incontrò e si innamorò del giovane Narciso. Non potendogli 
confessare il suo amore, riusciva a ripetere solo le ultime parole che lui le rivolgeva: esasperato 
dallõinsensatezza di questo atteggiamento, Narciso fugg³ per sempre. Presa dalla disperazione, Eco iniziò 
a cercarlo, lasciandosi morire di fame. Di lei restò la voce e fu trasformata dagli Dei in una roccia.  
Il mito di Eco ci racconta di una condanna, per la ninfa, a rimanere imprigionata entro confini di silenzio, 
non solo delle proprie parole, ma anche delle proprie emozioni, impossibilitata ad esprimerle e, 
soprattutto, a vedersi negata la speranza di una relazione in cui, queste stesse emozioni, siano accolte e 
trovino risonanza. Eco ripete quello che ode della voce altrui ma non può esprimere, invece, quello che 
sente dentro di sé: desideri, paure, emozioni. Ripercorrendo il mito attraverso le pagine di Henry Thomas 
(2003), si affaccia, nelle parole dellõautore, un accostamento di questa narrazione a ci¸ che, a volte, succede 
quando gli adulti si trovano ad affrontare le emozioni dei/delle bambini/e. Spesso, infatti, affrontare le 
emozioni infantili è un compito assai gravoso, che pone gli adulti di fronte alla necessità, per offrirsi in 
una relazione che sia autenticamente di aiuto, di mettere in discussione alcuni presupposti profondamente 
radicati nelle loro rappresentazioni del òprendersi curaó.  
Prima di chiederci perché si faccia così fatica ad affrontare le emozioni dei più piccoli, cerchiamo di capire 
cosa è successo in seguito allõemergenza sanitaria.  
La pandemia, come nella famosa fiaba di Andersen (1837/2012), ha messo a nudo le nostre fragilità 
universali, chiedendoci ð come società, come comunità, come singoli ð di fare i conti con le grandi 
òquestioni esistenzialió. Sono questioni con cui lõinfanzia, da sempre, si confronta ma che trovano, al 
contempo, ð per il loro coefficiente di complessità ð da parte di una quota di società adulta, una certa 
resistenza nellõaffrontarle. Il dolore, la malattia, la morte ci hanno accompagnato per mesi nei numeri e 
nelle immagini e, in alcuni casi, ci hanno fatto visita direttamente attraverso la perdita di persone care. Lo 
òspettacoloó continuo, la paura del òfuorió, lo spettro del nemico invisibile hanno abitato e fatto da 
sfondo alle giornate sempre uguali nelle nostre case: quelle dimore in cui, forse per la prima volta, gli 
adulti si sono trovati di fronte alla pienezza dellõinfanzia, non potendo pi½ sfuggire ai suoi interrogativi 
più scomodi. Domande che, a differenza di quanto è successo alla ninfa Eco, non possono rimanere 
senza risposta o, per meglio dire, non possono cadere inascoltate (o ripetute uguali a sé stesse), su di un 
terreno che non è pronto per accoglierle e farle fiorire. 
 
I limiti dellõanalfabetismo emozionale e il rischio di un òlockdownó emotivo 
La convivenza forzata tra adulti e bambini (ma anche tra adulti stessi) in molti casi è stata gestita mettendo 
in campo risorse e spirito di resistenza (e, spesso, òuna buona doseó di resilienza); una gestione questa 
che, però, non è stata a costo zero per nessuno e, nella migliore delle condizioni, ha richiesto di fare i 
conti con le competenze comunicative e emotive di ciascuno, spesso generando dei veri e propri 
òcortocircuitió, del tutto inaspettati. Non possiamo non richiamare qui il lavoro di Mariagrazia Contini 
(1992) sulla pedagogia delle emozioni, una riflessione pioniera in tempi in cui la cultura pedagogica, forse, 
non era ancora pronta ad accogliere il mondo emotivo nelle sue riflessioni. Una riflessione poi più volte 
richiamata e consolidata e che, oggi, ci aiuta a leggere quello che pu¸ essere successo allõinterno delle 
nostre case. I òcortocircuitió, direbbe forse Contini, non sono nemmeno troppo inaspettati, considerato 
il generale analfabetismo emotivo in cui molte generazioni adulte si trovano ad abitare. E cosa aspettarsi, 
dunque, nel caso della relazione con lõinfanzia, se non una reazione di fuga (o di rifiuto o, peggio ancora, 
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di disinteresse), di fronte allo sguardo di un bambino che interroga lõadulto, spesso senza mettere in 
parola, sul senso dellõesistenza e, soprattutto, sui suoi limiti?  
Come ricorda Contini, «si ¯ provveduto a svalutare, fino a negarla, la capacit¨ stessa dellõinfanzia di provare òveroó 
dolore, (òverió emozioni o sentimenti, in generale) ottenendo come risultato lõanestetizzarsi di tanti bambini e bambine nei 
confronti dei loro vissuti emotiviè (2004, p. 8). Ma per non mettere in òlockdownó, oltre che le giornate, anche 
le emozioni, lõinfanzia ha bisogno di avere al suo fianco adulti che siano in grado di accogliere il portato 
di quegli interrogativi e che, soprattutto, lo accettino e ne riconoscano diritto di cittadinanza. Se manca 
tale condizione, ricorda Alice Miller (1982), allora il bambino sceglie di non vivere pi½ quellõemozione, 
mettendola, aggiungiamo noi, òin quarantenaó. Negare le emozioni e, nel caso specifico di cui stiamo 
parlando, le sofferenze dellõinfanzia non porta ð per lo meno sul lungo periodo ð alcun vantaggio per 
nessuno (nellõimmediato, di fatto, pu¸ togliere molti adulti dallõimbarazzo legato allõessere per primi in 
difficoltà).  
 
Tra la volont¨ di proteggere e la òretoricaó della resilienza 
Gestire le emozioni dei bambini ð soprattutto quelle negative e difficili ð è da sempre una grande sfida 
per gli adulti che hanno responsabilità educative. In parte perché, come abbiamo appena visto (Contini, 
1992, Contini 2004), sono gli adulti stessi ad avere un rapporto complicato con le emozioni e, in parte, 
perch® lõinfanzia, nella sua rappresentazione pi½ vulnerabile e frangibile, richiama un nostro istinto di 
protezione. Molto banalmente, però, le emozioni non sono un qualcosa da cui proteggere o difendere (il 
rischio ð peraltro ð sarebbe quello di ògettare dalla finestraó anche quelle positive), quanto un qualcosa, 
ormai da molti pedagogisti (e non solo) riconosciuto (Iori 2006; Fabbri, 2010; Rossi, 2016; Mortari, 2017 
per citarne solo alcuni), come connaturato allõesistenza umana e profondamente intrecciato con i processi 
cognitivi (Damasio, 2000). È forse bene interrogarsi, quindi, su quali significati attribuiamo, noi adulti, 
alle emozioni ònegativeó ð come riempiamo, ad esempio, le parole dolore, morte, tristezza? ð e, ancora, 
su quali comportamenti dei bambini e delle bambine vi associamo. Siamo certi che questi comportamenti 
siano associabili a òetichetteó universali? Quanto delle nostre paure, ansie, preoccupazioni di adulti 
riversiamo nellõapprocciarci, ad esempio, al dolore infantile? Le emozioni non sono un virus da cui 
dobbiamo guarire o far guarire: cõ¯ una bella differenza, infatti, tra lõignorarle o il sottovalutarle ð pur 
nelle buone intenzioni ð e lõaccogliere adeguatamente e con la giusta postura (Mortari, 2015).  
Prima di dedicare ancora qualche riflessione su cosa potrà succedere, dal punto di vista emotivo, alla 
cosiddetta òripartenzaó nelle scuole e nei servizi educativi, spendiamo alcune righe per riflettere su un 
rischio ulteriore che scende in campo quando parliamo di emozioni, di infanzia e, in particolare, di 
sofferenza e dolore. Succede che gli adulti che non riescono ad accogliere le emozioni dei bambini non 
tentino di negarle, ma agiscano mossi da un retro-pensiero che ha a che fare con una cieca fiducia nella 
òforzaó infantile, finendo per affidarsi (e delegare) alla sua òconnaturataó resilienza. Scrive Contini (2004) 
che dietro al concetto di resilienza, sapientemente approfondito in ambito umanistico (Cyrulnik 2000; 
Malaguti 2005)3 come capacità di reagire positivamente a vicende drammaticamente difficili, si possa 
annidare la strada per un aggiramento del dolore infantile.  
 
Ora, è indubbio che i bambini siano dotati di forza: la spinta biologica alla sopravvivenza tende a esprimersi al massimo 
grado in chi ha la vita davanti e non dietro le spalle; è probabilmente anche per questo che la maggior parte dei bambini 
dimostra una sorprendente disponibilità a riprendere il gioco, il sorriso, la curiosità, rapidamente, dopo aver subito un arresto 
doloroso. Ma anziché dedurne che la sofferenza sia già superata, meglio, dimenticata, ci si dovrebbe porre sulle sue tracce, 
per tentare di scoprire dove si ¯ nascosta e sotto quali spoglie, per stanarla e aiutarla a òprendere formaó, ovvero a connotarsi 
in termini di significato, anziché permanere come magma dolorosamente indicibile. (Contini, 2004, p. 8) 
 
Accogliere la sofferenza, a favore di resilienza (Demozzi, 2010) e non, di converso, sottovalutarla in virtù 
della resilienza, è un obiettivo educativo importante che richiama una riflessione e una progettazione che 
tengano conto dellõopportunit¨ di offrire spazi per esprimere (in maniera diversificata) ed elaborare i 
vissuti più significativi ð in primis, i più dolorosi.  

 
3 Con questa riflessione non si intende affatto criticare il concetto di resilienza quanto piuttosto cercare di mettere in guardia 
rispetto ad un suo uso improprio, nonch® richiamare al rischio di un suo òabusoó spesso retorico. 
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òQuando riapriamo? Ma, soprattutto: come?ó 
Nellõattuale confusione ed incertezza rispetto alla riapertura dei servizi educativi (in particolare nella fascia 
0-6 anni) ð fatto salvo il momento estivo con la sperimentazione dei cosiddetti centri estivi òin sicurezzaó 
ð molte educatrici ed insegnanti (di diverso grado educativo e scolastico)4 si stanno interrogando, non 
senza pochi timori, più che sul quando riaprire5, sul come. Pare abbastanza condivisa, infatti, la 
preoccupazione di non saper gestire ð proprio a livello emotivo ð un rientro (o un inizio) in scuole e 
servizi dopo il òtraumaó (alcuni lo chiamano cos³) del lockdown. La preoccupazione, ovviamente, ¯ 
tuttõaltro che priva di fondamento perché nutrita di vissuti dolorosi personali e della consapevolezza, 
legata alle competenze della professione, che il passaggio da un ònido ovattatoó a una comunit¨ ð per di 
pi½ in cui tutto sar¨ ridisegnato sotto lõegida del distanziamento ð non potrà che necessitare di un 
accompagnamento sapiente, alimentato da gradualità e delicatezza. Due ð relativamente a questo punto 
ð sono le preoccupazioni principali: gestire i vissuti emotivi dei bambini e delle bambine legati al òrientroó 
(o allõinizio) dopo un periodo di isolamento sociale (òNon so se sono sufficientemente preparataó ð dice 
unõeducatrice di nido); farlo rispettando delle condizioni (mascherine e visiere, impossibilità o 
minimizzazione del contatto, un eccesso di controllo vs uno sguardo che accompagna stando òdue passi 
indietroó, ecc.) entro le quali sembra impossibile inscrivere la propria professionalit¨ ma, soprattutto, la 
postura di una relazione di aiuto (òCostruire una relazione che non passi attraverso la carneé Come si fa?ó ð chiede 
unõinsegnante di scuola primaria).  
òDovremo trovare il modo per esserci a distanzaó: ¯ questa la grande consapevolezza che accomuna educatrici 
ed insegnanti ð ossia la necessità di individuare e/o costruire ex novo una serie di competenze da mettere 
in campo per garantire ð accanto agli obiettivi più strettamente di apprendimento ð una relazione 
educativa che sia effettivamente di cura, pur e soprattutto in tempo di (post?) pandemia.  
 
Reinventarsi una relazione di aiuto: innovare entro i confini della deontologia pedagogica 
Abbiamo visto che concedere ai bambini di esprimere i propri vissuti senza timore (e senza lo spettro di 
un giudizio o di una svalutazione da parte dellõadulto) ¯ un primo passo per offrire loro un supporto a 
favore sia dellõalfabetizzazione emotiva sia dellõelaborazione degli stessi. ĉ importante, dunque, lavorare 
sulla costruzione di un contesto (fisico ma, in tempo di distanziamento, soprattutto relazionale) in cui 
siano possibili espressione e contenimento delle emozioni. Questo presupposto è già alla base dei nostri 
servizi educativi e delle nostre scuole (della maggioranza per lo meno): la sfida, oggi, è quella di cercare 
di garantirne la sussistenza in condizioni del tutto nuove (tuttõora incerte e costantemente in divenire) e 
di sfruttare lõoccasione emergenziale per òsperimentareó, òinnovareó, òriconsiderareó. Come ha detto un 
coordinatore pedagogico incontrato durante la ricerca, òabbiamo lõoccasione di lavorare su diversi aspetti di un 
paradigma pedagogico che forse ha bisogno di una rinfrescataó. S³, ma come? Come farlo senza abdicare, appunto, 
al ruolo e alla responsabilità educativi, finendo per offrire un servizio prettamente assistenziale che, non 
solo svilisce la preparazione di qualità di una professione, ma soprattutto non giova ad uno sviluppo 
armonico di bambini e bambine? Come, quindi, garantire una presenza educativa che non sia di solo 
òcontrollo dei protocollió e di assistenza, ma anche sguardo imprescindibile che accompagna sapiente 
lõesperienza educativa, in grado di accogliere anche vissuti dolorosi e ingombranti? 
Ciò da cui non si può prescindere, anche reinventandosi da capo una professione, è il mantenere la barra 
dritta su quella che viene definita deontologia pedagogica (Contini, Demozzi, Fabbri, Tolomelli, 2014): 
quellõimpegno di ciascuno e ciascuna con responsabilit¨ educative a far s³ che i soggetti incontrati sul 
proprio percorso non ne vengano danneggiati, affinché le disuguaglianze non vengano accentuate e i 

 
4 Il riferimento qui è ad alcune riflessioni emerse durante i focus group avviati da alcune ricercatrici del CREIF (Centro di 
Ricerche Educative su Infanzie e Famiglie) dellõUniversit¨ di Bologna con educatrici, insegnanti e coordinatori per indagare le 
modalità di attivazione della rete di collaborazione fra famiglia e altri contesti educativi durante il periodo di lockdown e 
individuare eventuali pratiche virtuose e bisogni formativi. Per una lettura dei primi risultati di rimanda al contributo, 
pubblicato in questo stesso dossier, di Nicoletta Chieregato.  
5 È ovvio che sia necessario ripartire: per i professionisti, per le famiglie e, non dimentichiamolo, soprattutto per ragazzi e 
bambini; ma è altrettanto importante interrogarsi su cosa comporta, dal punto di vista educativo, una riapertura a determinate 
condizioni, il che significa, necessariamente, riflettere sul come, oltre che sul quando. 
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rischi di esclusione vengano arginati. òFare spazio al possibile per tutti, nessuno esclusoó recita Contini (2014, p. 
36), ovverosia prefigurare percorsi, progetti, rappresentazioni che includano le differenze, le valorizzino 
nelle loro potenzialità e impediscano che gli spazi della comunità educativa diventino, parafrasando don 
Milani, un ospedale che cura i sani e fa morire gli ammalati (Scuola di Barbiana, 1996). 
 
Per una pedagogia delle emozioni 
Un contesto educativo che accoglie lõespressione delle emozioni senza rivelarsi giudicante ¯ un contesto 
in cui si lavora (e si ¯ lavorato) sullõalfabetizzazione dei sentimenti. Felicit¨ e infelicit¨, òsorelle gemelleó 
per il filosofo Nietzsche, convivono, coesistono e si sperimentano nel loro intreccio costante: 
unõesperienza educativa autentica non le banalizza, bens³ ricerca ð nella loro espressione e connessione ð 
una direzione di senso da cui poter partire per progettare esistenze in dialogo con la propria parte emotiva 
(Contini, 1988).  
La ripartenza di scuole e servizi ð comunque si realizzerà ð non potrà dunque prescindere da un lavoro 
sui vissuti emotivi, accompagnato dalla consapevolezza ð come abbiamo visto ð che òtrattareó di 
emozioni difficili reca con sé una buona quota di problematicità. Si dovrà pensare per questo ad un 
accompagnamento (formazione) dei professionisti in modo da supportarli nelle loro legittime 
preoccupazioni, offrendo strumenti di riflessione e operatività che resistano al tentativo di ignorare le 
emozioni dei bambini o di banalizzarle. Una relazione e un contesto educativi di aiuto accompagnano 
nellõattraversamento dei vissuti, anche dei pi½ dolorosi, non attendono che i soggetti, lasciati in bal³a dei 
propri sentimenti, facciano ricorso a risorse esclusivamente individuali per superarli. 
 
Accogliere, arginare, contenere il dolore: interventi che non prevedono, per chi vi si impegna in termini educativi, la 
gratificazione narcisistica del raggiungimento di un òsuccessoó e tuttavia da perseguire come massima espressione di significato 
del proprio agire, perch®, come recita il verso di Emily Dickinson, ôse io potrò impedire/ a un cuore di spezzarsi/ 
non avrò vissuto invanoõ. (Contini, 2004, p. 10) 
 
Pratiche filosofiche per convivere con lõincertezza rafforzando il senso di comunit¨ 
Prima di concludere (e con lõintenzione di offrire un piccolo spunto anche operativo), ribadiamo 
lõimportanza, per una òripartenza (anche) emotivaó (Iori, 2020), di individuare spazi e posture educativi 
che offrano lõopportunit¨ di òtornareó alle domande esistenziali dellõinfanzia (cui sono connessi, 
indissolubilmente, i suoi vissuti cognitivi ed emotivi).  
Una strada in questa direzione è rappresentata dalle pratiche filosofiche con bambini e bambine che 
offrono opportunità di confronto, non solo e non tanto sui temi della morte e del dolore, ma soprattutto 
sullõintreccio di essi con le esistenze di ciascuno e sulla loro rilevanza allõinterno di un percorso di 
educazione e òprogettazioneó alla vita. La sfida per gli adulti ¯ quella dellõascolto autentico, strada 
tuttõaltro che lineare. Ha a che fare con la capacit¨ di so-stare in ascolto sulla soglia del mondo dell'infanzia: 
un'attitudine per nulla semplice poiché è complessa la traduzione di ciò che vedono, gli sguardi adulti, 
degli universi bambini. ĉ difficile, infatti, riuscire, pur negli intenti della cura, a preservare òlõalterit¨ó 
dellõinfanzia; ¯ nellõottica del rispetto come òospitalit¨ó, suggerisce Mortari (2015), che lõadulto pu¸ 
cercare di accogliere autenticamente la soggettività dei bambini.  
Tra le varie proposte di filosofia con lõinfanzia, ci rifacciamo qui a quella originaria (Lipman, 2005)6, non 
solo e non tanto per il primato che detiene, ma perché riteniamo che il tipo di percorso che avvalora, 
nonché le ragioni epistemologiche che vi sottendono, siano quanto di più vicino e coerente con la nostra 
idea di òdare voce allõinfanziaó, ai suoi pensieri e alle sue emozioni. La pratica filosofica, inoltre, in tempo 
di distanziamento fisico e necessit¨ di òreinventareó un lavoro sulla relazione (seppur a distanza), pu¸ 
essere un modo per òesperireó la relazione con lõaltro ð attraverso un lavoro di messa in comunione delle 

 
6Il riferimento è alla Philosophy for Children di M. Lipman e A.M. Sharp. Per un maggiore approfondimento sulle origini e sul 
metodo si rimanda direttamente allõInstitute for the Advancement of Philosophy for Children (IAPC) della Montcalir State University, 
https://web.archive.org/web/20101218030732/http://cehs.montclair.edu/academic/iapc/whatis.shtml. 
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idee, delle emozioni e dei ragionamenti, un modo (ovviamente più complicato, quando non anche 
impossibile con i piccolissimi), in cui saranno proprio le domande ad òaprire porteó e òabbattere murió7.  
ĉ di questi giorni un articolo uscito on line dal titolo òHow philosophy can help children cope with uncertain timesó8 
(DõOlimpio, 2020), scritto da una filosofa dellõeducazione che si interroga sulle stesse nostre domande. 
Di fronte alle incertezze e ai vissuti generati dalla pandemia e alla consapevolezza che lo scenario potrebbe 
ripresentarsi nei mesi e negli anni a venire, sostiene la docente che si debba lavorare con le domande, 
poiché le competenze legate attorno allo sviluppo di un pensiero critico e etico insieme potrebbero 
rivelarsi òvitalió. Inoltre, la predisposizione di spazi di riflessione in comunità, stimolati dalle domande 
emerse proprio dalla pandemia (òPerché non posso andare a scuola?ó; òPerché devo stare chiuso in casa?ó; òPerché 
per ôsalvareõ i nonni, devo stare loro lontana?ó; òPerch® lõaltro ¯ ôpericolosoõ in quanto contagioso?ó é), porta 
lõattenzione sul valore di unõassunzione collettiva di responsabilit¨, rafforzandone il senso di appartenenza 
pur nel paradosso della distanza.  
 
Per concludere 
In giorni di dolore e di lutto ònegatoó (lõultimo saluto non ¯ solo un rito religioso, bensì rappresenta, 
anche nella sua forma laica, il momento simbolico dellõinizio del lutto e ricopre un valore insostituibile 
per lõelaborazione del dolore legato a una perdita), la sensazione ¯ stata soffocante e molte persone si 
sono trovate a vivere la condanna di Eco, silenziata nelle parole e nellõespressione delle sue emozioni. La 
ripartenza di scuole e servizi, come abbiamo visto, non pu¸ che andare in tuttõaltra direzione, proprio 
privilegiando la libera espressione dei vissuti di bambini e bambine. Senza abbracci, e proprio nel 
paradosso di un nuovo modo di vivere la relazione òripensandoó il ruolo della corporeit¨, vanno 
individuate strategie di vicinanza relazionale, nel piccolo e nel grande gruppo, vanno ridisegnati i linguaggi 
e gli alfabeti, affinati gli sguardi che indicano ð pur da un metro di distanzað tutta la prossimità di cui 
unõazione educativa pu¸ essere capace. 
Educatrici, insegnanti e professionisti dellõeducazione vanno per questo accompagnati nella ricostruzione 
ideale e reale della ripartenza, rassicurati nellõesercizio della propria professionalit¨, pur nella 
consapevolezza che, almeno per un poõ, nulla sar¨ pi½ come prima; ma anche nella sfida che, forse, fuor 
di retorica, da questo cambiamento si possa anche cogliere lõoccasione per ridisegnare le cornici entro 
cui, a volte adagiandosi sul òpilota automaticoó, si ¯ sempre svolto il lavoro educativo. Non un òtornare 
indietroó di cui molti avvertono la minaccia (anche a buona ragione!), ma un òandare avanti nonostanteó 
e, forse, uno scoprire che ¯ arrivato il tempo di sperimentare lõinnovazione. 
Tutto questo, per¸, non pu¸ essere calato dallõalto, n® per i professionisti, n® per le famiglie. Ripensare la 
ripartenza e accompagnarla non può prescindere, infatti, da un percorso partecipato in cui, a più livelli, 
siano chiare le intenzioni, negoziate le aspettative e condivise le responsabilità. Come diceva qualcuno, o 
ci salviamo insieme o non nessuno si salverà. 
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1.4 Nessuno (digitalmente) indietro? Le sfide di una scuola 
forzata alla non-presenza.  
 

Alessandro Soriani 
 
Abstract 
In seguito al blocco reso necessario dalla pandemia, gli istituti scolastici si sono trovati nella condizione 
di dover elevare le tecnologie a strumento unico e privilegiato per comunicare con famiglie e studenti. 
Questo cambiamento ha fatto emergere con maggior evidenza una serie di difficoltà ð prima già presenti 
ð che, attraverso il contatto umano del luogo scuola e della relazione vis-à-vis, erano più o meno 
controllate: si fa riferimento, in particolare, alla difficoltà di alcuni insegnanti e di alcuni genitori di 
mantenere i contatti con famiglie non italofone o con famiglie in situazioni socio-economiche 
svantaggiate. Il contributo intende offrire un inquadramento delle diverse problematiche cercando di 
mettere in evidenza come certe azioni intraprese dalla scuola, ma anche certe forme di condivisione delle 
informazioni fra genitori, possono creare o accentuare situazioni di divario digitale (specialmente nei 
confronti dei nuclei famigliari più in difficoltà). Si desidera, inoltre, suggerire alcune strategie per poter 
attuare un cambio di prospettiva e superare questa scollatura attraverso un approccio inclusivo. 
 

 
 
Contesti digitali di comunicazione scuola-famiglia 
Gli equilibri comunicativi fra scuola e famiglia sono sempre stati, anche prima della situazione di 
emergenza causata dalla pandemia, un argomento piuttosto delicato. Nonostante molti istituti si siano 
attrezzati, nel corso di questi anni, implementando sistemi di comunicazione con le famiglie attraverso 
siti ufficiali, e-mail istituzionali, messaggi dal registro elettronico o tramite telefonate dirette, soluzioni 
come il quaderno delle comunicazioni ð da controfirmare ð o lõincontro davanti al cancello, rimangono 
le modalità preferite e quelle considerate fra le più autentiche ed efficaci. E tuttavia, i contesti comunicativi 
non si esauriscono qui: social network, chat di gruppo e messaggi privati scambiati fra genitori, fra 
insegnanti, ma anche fra studenti, contribuiscono ad allargare i confini di questo campo di riflessione.  
In questo contesto, le tecnologie si sono collocate come uno spazio òterzoó (Gutiérrez, Mendoza, & 
Paguyo, 2012; Rivoltella & Rossi, 2019) dove poter dar luogo a forme comunicative di carattere 
integrativo e ibrido, a cavallo ð in alcuni casi ð fra ufficialità e ufficiosità: uno spazio, in cui i limiti fra ciò 
che è ufficiale ciò che non lo è sono indefiniti almeno quanto il carattere del tipo di comunicazione che 
possono accogliere.  
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Vale la pena, a tal proposito, spendere due parole per chiarire meglio la complessità e la varietà di queste 
situazioni. Le scuole mettono a disposizione, in maniera ufficiale, contesti digitali comunicativi come ad 
esempio:  

¶ piattaforme online del registro elettronico, alla quale i genitori possono accedere con password 

propria;  

¶ e-mail istituzionali a disposizione di studenti e di insegnanti;  

¶ piattaforme LCMS per permettere didattica a distanza (come Google Classroom, Edmodo o Moodle);  

¶ suite online per il lavoro e la comunicazione intra classe (come Google Drive o Office 365).  

Gli attori del mondo della scuola, però, non si avvalgono semplicemente di questi spazi. Esiste una pletora 
di altri strumenti non ufficiali, i quali sono spontaneamente utilizzati da studenti, genitori ed insegnanti, 
come ad esempio:  

¶ messaggi su indirizzi di posta elettronica privati;  

¶ messaggi tramite servizi di Instant Messaging (come WhatsApp, Instagram, Facebook, eccé);  

¶ gruppi di chat o di discussione su social network. 

Allõinterno di queste due tipologie di contesti digitali, possono darsi dinamiche comunicative che si 
collocano in unõampissima variet¨ di sfumature fra due polarit¨: formali ð ovvero, aventi a che fare con 
faccende strettamente scolastiche ð e informali ð riguardanti altri oggetti di discussione (Soriani, 2019). 
 
La comunicazione mediata da tecnologie durante il lock-down 
Con la chiusura delle scuole, gli equilibri comunicativi sopra citati, già piuttosto articolati, hanno subito 
unõulteriore perturbazione che ha portato le tecnologie ad essere investite di un ruolo ancora pi½ 
importante e privilegiato; se prima del lock-down, le TICE (tecnologie dellõinformazione, della 
comunicazione e dellõeducazione), erano considerate uno strumento di supporto alla didattica e dalla 
progettazione e un modo per rinforzare la comunicazione con studenti e genitori, nel post Covid-19 non 
solo sono diventate lõunico medium per una didattica a distanza ma anche lõunico strumento attraverso il 
quale ¯ possibile unõinterazione con alunni e famiglie. 
Questo improvviso e del tutto inaspettato cambiamento ha costretto il mondo della scuola, le famiglie e 
gli studenti stessi a una dura prova: rinegoziare il ruolo delle TICE nel quotidiano delle dinamiche 
relazionali intorno al mondo dellõeducazione formale. Durante il lock-down, infatti, educatrici ed 
insegnanti di ogni ordine e grado hanno speso non poche energie nel rimodulare le modalità di erogazione 
di forme di DaD (didattica a distanza), cercando ð a lato ð di attivare forme di relazioni educative a 
distanza (READ) e contemporaneamente comunicare queste scelte con le famiglie. Uno sforzo enorme 
e, aggiungiamo, un risultato encomiabile, visti i tempi così stretti, vista la reticenza di un supporto rapido 
ed efficace da parte delle Università e del Ministero e viste le condizioni così eterogenee dei contesti con 
le quali ogni istituto ha dovuto confrontarsi. 
I genitori e le famiglie, dõaltro canto, sono stati protagonisti, oltre che di un costante e paziente supporto 
ai loro figli (reso difficoltoso da una quantità di variabili che sarebbe impossibile elencare interamente), 
anche di unõopera di condivisione di informazioni e di continuo contatto con altri genitori e con alcuni 
insegnanti. Simili intrecci comunicativi sono, di norma, sempre attivi durante il regolare anno scolastico 
ma, soprattutto nei primi mesi di emergenza, hanno visto incrementare la loro frequenza. Contrariamente 
a quanto si pensi, pur presentando oggettive criticità, gli scambi relazionali attraverso spazi non formali 
sono considerati dai genitori come un supporto molto importante, in grado di offrire una costante 
sensazione di vicinanza ed empatia con altri pari. 
La situazione legata a tutti questi repentini e profondi cambiamenti, purtroppo, ha fatto emergere con 
maggior evidenza una serie di difficoltà e di problematiche prima già presenti ma che, attraverso il 
contatto umano del luogo scuola e della relazione vis-à-vis, rimanevano più controllate e sotto maggior 
osservazione: si fa riferimento, in particolare, alla difficoltà di alcuni insegnanti e di alcuni genitori di 
mantenere i contatti con famiglie non italofone o con famiglie in situazioni socio-economiche 
svantaggiate. Difficolt¨ che si configurano come un ònuovoó modo di intendere il concetto di digital divide: 
un divario digitale nascosto, manifesto solo nella non-relazione, legato a doppio filo con il livello di 
inclusione delle nostre scuole e della nostra società. 
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Le problematiche emerse nellõemergenza: un divario digitale òrelazionaleó 
Il termine divario digitale, in origine nato per dare un nome alla differenza che esiste fra chi ha e chi non 
ha accesso alle tecnologie digitali, si è espanso andando a comprendere qualunque forma di 
discriminazione o di «diseguaglianza, barriera, limitazione esistente nellõaccesso alle nuove tecnologie 
dellõinformazione e della comunicazioneè (Zanetti, 2010, p. 59). Le cause di questa problematica, così 
complessa nella sua interezza, non sono da imputare alla semplice possibilità o impossibilità di acceso ai 
dispositivi ma, piuttosto, a «un sistema di diseguaglianze di natura sociale» (ibid., p.61).  
Come dire che la fonte principale di un dis-rapporto con la tecnologia ð dis-rapporto che causa un divario, 
una non-comunicazione ð non è la tecnologia stessa, ma piuttosto il livello di mediazione, di 
partecipazione ed inclusione che si viene a creare intorno allõesperienza dõuso intorno a quella tecnologia. 
Esperienza che vede nel rapporto fra famiglie e scuola, e fra famiglie ed altre famiglie, lo snodo principale.  
Da una serie di interviste di gruppo9 svolte insieme a genitori ed insegnanti di diverse scuole (da quella 
dellõinfanzia a quella secondaria di primo grado) sono emersi alcuni elementi che vale la pena illustrare e 
ricollocare in termini di divario digitale òrelazionaleó. 
Fra le difficoltà espresse dai partecipanti della ricerca, si possono elencare alcuni elementi, due in 
particolare, che interessano in maniera specifica la partecipazione alla didattica a distanza dei loro figli: il 
primo riguarda difficoltà tecniche e logistiche, il secondo riguarda invece la carenza in termini di 
competenze digitali. La carenza di competenze digitali da parte dei genitori si traduce in una oggettiva 
difficoltà nel monitorare le attività proposte ai propri figli da parte dei loro insegnanti: il fatto di non 
essere in grado di entrare nel registro elettronico, ad esempio, o nel sito scolastico per consultare gli 
eventuali aggiornamenti può essere causa di una scarsa partecipazione del ragazzo o del bambino. Per 
difficoltà tecniche e logistiche si intendono fattori quali il possesso di sufficienti dispositivi per permettere 
a tutti i membri della famiglia di poter connettersi in maniera autonoma o la possibilità di accedere ad 
una rete internet sufficientemente performante. Non tutte le famiglie, infatti, dispongono di una 
connessione Wi-Fi con contratto a forfait: alcuni studenti, specialmente quelli provenienti da famiglie che 
si trovano in condizioni economicamente svantaggiate, sono costretti a collegarsi attraverso rete mobile, 
con evidenti limiti di qualità e di tempi. 
Parallelamente, vi sono anche una serie di elementi problematici che non si riflettono immediatamente 
sulla DaD ma che interessano invece la sfera delle dinamiche comunicative fra genitori ed insegnanti. Ne 
elenchiamo tre, fra quelli più rilevanti. 
In primis la carenza di protocolli comunicativi che regolino la comunicazione e la diffusione di 
informazioni fra i rappresentanti di classe ed altri genitori: lõassenza di questo tipo di supporto da parte 
della scuola si traduce in una forma di comunicazione genitore-genitore che pur essendo fonte di 
vicinanza e di supporto reciproco (cosa da non trascurare!) finisce per far ricadere sulle spalle dei 
rappresentanti gran parte del lavoro, traducendosi, oltre che in un potenziale sovraccarico, anche in forme 
di organizzazione comunicazionale molto diverse fra loro. Se, per esempio, nel caso di una classe con 
genitori molto uniti, può diventare un elemento di forza e di maggior coesione, nel caso in cui dovessero 
esserci genitori meno partecipi o meno inclusi nella comunità, si traduce immediatamente in un ulteriore 
fattore di esclusione. 
Secondo, lo scoglio della lingua. Quella della lingua, nel caso di genitori non in grado di esprimersi, né di 
comprendere correttamente lõitaliano, ¯ una potente barriera partecipativa: pur essendo inclusi nei gruppi 
di chat o nelle mailing list, infatti, alcuni genitori si trovano nelle condizioni di non riuscire a comprendere, 
letteralmente, le informazioni scambiate e condivise da altri genitori. Questo genera frustrazione sia nei 
genitori che con comprendono il significato dei messaggi che ricevono, sia in quelli che non percepiscono 
nessuna reazione da parte dei primi. 
In ultima istanza, le differenze di riferimenti culturali. Nuclei familiari che provengono da paesi differenti 
e con riferimenti culturali diversi da quelli presenti in Italia sono impegnati in una serie di compiti molto 
complessi, resi ancor più difficoltosi dalla situazione Covid-19. Ad esempio, per alcune famiglie 

 
9 Le interviste sono state raccolte nellõambito di una ricerca attualmente ancor in corso, svolta dallõautore di questo contributo 
e supervisionata dalla prof.ssa Elena Pacetti, avente lõobiettivo di indagare lõinfluenza delle tecnologie sulle dinamiche fra 
genitori e fra insegnanti. 
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appartenenti a questa categoria, la scolarizzazione dei figli in età 0-5, può essere considerata con approcci 
molto differenti: se per alcune potrebbe non rappresenta una priorità a causa anche del fatto che in Italia 
non si tratta di scuola dellõobbligo, per altre lõassenza di partecipazione e di interesse pu¸ significare un 
totale ed incondizionato affidamento allõistituzione scolastica, verso sui si nutre la massima fiducia 
(Bolognesi, 2010). Questo scarto di prospettiva va certamente considerato e contemplato dato che può 
essere fonte di non-partecipazione e non relazione attraverso contesti digitali da parte di alcuni genitori 
e, aggiungiamo, di esclusione. 
 
Quali attenzioni si possono adottare? 
Raggiungere un livello di inclusione scolastica soddisfacente in un momento di emergenza come quello 
appena vissuto (e, facciamo presente, come quello che si presenterà al momento del rientro) deve essere 
la priorità verso la quale focalizzarsi. Adottare un approccio inclusivo non significa chiedere ai soggetti 
ed alle famiglie in difficoltà di adattarsi ma, piuttosto, andare loro incontro, supportarli e costruire una 
rete comunicativa che non li faccia passare tra le maglie, spesso troppo larghe, di pratiche consolidate e 
tarate su famiglie benestanti ed attente alla scolarizzazione dei loro figli.  
La scuola da sola non pu¸ farcela: lõazione deve essere portata avanti insieme alla comunit¨. Se il tessuto 
comunitario intorno alla scuola ¯ inclusivo, aperto alla diversit¨, pronto allõaiuto ed al supporto, allora 
questo tipo di problematiche sar¨, forse, un poõ pi½ facile da risolvere. Si tratta di implementare dunque, 
una comunicazione (che contempli anche le TICE) aperta, continua, inclusiva, che vada al ritmo e che 
risponda ai bisogni dei soggetti più in difficoltà. 
Quello che la scuola e gli insegnanti possono fare è fare attenzione a creare le condizioni perché questa 
inclusione possa darsi, ponendo attenzione ad alcune strategie che qui suggeriamo: 

- organizzare occasioni di formazione e confronto per genitori ed insegnanti sui temi più importanti 

per la comunità, come ad esempio formazioni sulle Competenze Digitali10 o sullõimportanza 

dellõEducazione alla Cittadinanza Digitale11; 

- formalizzare con chiarezza i protocolli comunicativi fra scuola e genitori, e fra genitori ed altri 

genitori. Contemplando (se la necessità lo detta) magari anche canali comunicativi non formali 

ma che possono facilitare i più nella partecipazione; 

- coinvolgere genitori nella co-costruzione di tali regolamenti e protocolli comunicativi, trovando, 

successivamente, le giuste modalità per comunicarli; 

- affidarsi a mediatori interculturali, o a genitori della stessa nazionalità di quelli più in difficoltà, 

gi¨ inseriti nel tessuto scolastico che possano fungere da òtutor-pontió culturali; 

- sottolineare, infine, lõimportanza di unõidea di tecnologia che sia òcaldaó, in grado cio¯, di veicolare 
ed influenzare le relazioni. 
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1.5 Ripensare il concetto di òscreen timeó nel contesto del 
Covid-19: un riposizionamento epistemologico.  
 
Davide Cino 
 
Abstract 
Il contributo verte su una riflessione critica pedagogicamente orientata in merito al concetto di òscreen-
timeó. Laddove le frizioni teoriche, metodologiche ed epistemologiche di tale costrutto siano state pi½ 
volte sottolineate in letteratura, lõidea di governare il tempo che i bambini spendono con i media digitali 
continua a funzionare come imperativo morale implicito per molte famiglie. Lõemergenza sanitaria del 
Covid-19, in tal senso, ci ha posti di fronte a contingenze senza precedenti che, nonostante le loro 
problematicità, possono fungere da stimolo riflessivo per problematizzare posizioni essenzialiste in 
merito allõuso dei dispositivi tecnologici nel contesto domestico. Lõutilizzo dei media digitali a fini 
scolastici, lavorativi, educativi e di tempo libero, infatti, ha probabilmente visto negli ultimi mesi un 
incremento per molti (benché selezionati) nuclei familiari. Interrogativi lineari circa lõappropriatezza 
dellõutilizzo delle tecnologie in merito al tempo speso online, pertanto, richiedono un riposizionamento 
epistemologico che coinvolga, a un tempo, ricercatori, educatori e famiglie. 
 

 
 
Introduzione 
Le sfide senza precedenti poste dallõemergenza sanitaria del Covid-19 ci hanno costretti a un 
ripensamento del nostro tipico rapporto con le tecnologie, la cui frequenza e intensità di utilizzo è per 
molti aumentata. 
Il tempo speso online o, in generale, con i media digitali, è stato tuttavia causa di controversie, soprattutto 
per quel che concerne lõutilizzo e lõesposizione dei bambini ai media.  
Non sono mancate, a tal proposito, indicazioni in merito a una serie di òbuone prassió che invitassero i 
genitori a limitare lõuso dei media da parte dei figli, auspicabilmente intrattenendoli con letture, attivit¨ 
artistiche e creative12. Pur non mettendo in dubbio la valenza pedagogica delle succitate esperienze, reputo 
in questa sede necessario sottolineare come tali narrazioni, qui menzionate a scopo meramente 
illustrativo, riecheggino unõopinione diffusa secondo cui -anche in circostanze straordinarie- il òbuonó 
genitore debba far fronte proattivamente alle mille sfide della quotidianità continuando a governare il 

 
12 Si veda, a titolo di esempio, lõarticolo òBambini a casa durante il coronavirus: limitiamo lõuso di tv, tablet e smartphoneó, 
disponibile al link seguente: https://www.msn.com/it-it/salute/benessere/bambini-a-casa-durante-il-coronavirus-limitiamo-
luso-di-tv-tablet-e-smartphone/ar-BB135GCA  
 

https://www.msn.com/it-it/salute/benessere/bambini-a-casa-durante-il-coronavirus-limitiamo-luso-di-tv-tablet-e-smartphone/ar-BB135GCA
https://www.msn.com/it-it/salute/benessere/bambini-a-casa-durante-il-coronavirus-limitiamo-luso-di-tv-tablet-e-smartphone/ar-BB135GCA
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rapporto tra bambini e tecnologie. Tale imperativo morale poggia le basi sulla convinzione, spesso 
implicita, secondo cui il tempo speso con i media possa deterministicamente comportare dei danni al 
benessere psicofisico della prole, omettendo la possibilità che, al contrario, tale fruizione possa invece 
essere foriera di benefici. 
In che modo, inoltre, limiti temporali socialmente statuiti e moralmente attesi possono dirsi validi in una 
situazione in cui interi nuclei familiari si sono trovati costretti a passare molto del loro tempo di fronte a 
uno schermo? 
In questo contributo rifletterò brevemente dapprima sulla natura storicamente e moralmente situata 
dellõaspettativa sociale secondo cui un òbuonó genitore debba limitare il tempo di esposizione della prole 
ai media, per poi riagganciarmi al quadro teorico delle tre òCó -child, content, context- quali importanti 
variabili intervenienti da considerare prima di attribuire nessi causali ai potenziali effetti -di qualsivoglia 
natura- derivanti del rapporto tra infanzia e tecnologia (Lauricella, Blackwell, & Wartella, 2017). 
 
Bambini, schermi e òmedia panicó: nihil sub sole novum 
La governance della relazione tra bambini e media ha profonde radici storico-culturali che poggiano sulla 
figura moralmente connotata del òbuon genitoreó a cui ¯ delegato tale compito (Caronia, 2010). Dalla 
diffusione su ampia scala del libro in stampa e dei òpenny newspapersó, fino ai moderni smartphones e 
tablet, ogni media ha comportato infatti unõondata di panico morale rispetto ai potenziali effetti nefasti 
che il loro utilizzo avrebbe avuto sui bambini, chiamando in causa la responsabilità genitoriale quale 
principale variabile per mediare i rischi di tale fruizione (Wartella, 2019). 
Secondo Drotner (1999), i discorsi sociali sui rischi dei media rappresentano un dilemma della modernità. 
Lõautrice propone la nozione di òmedia panicó quale termine ombrello atto ad indicare la pletora di 
preoccupazioni e ansie con cui genitori e adulti in genere si interfacciano rispetto allõincorporazione dei 
media nella vita dei bambini. I òmedia panicó, suggerisce ancora Drotner, hanno inoltre delle 
caratteristiche che li accomunano: i media rappresentano il fulcro delle preoccupazioni discusse; le 
discussioni hanno una forte coloritura emotiva e una decisa polarizzazione morale, descrivendo il medium 
o la pratica mediatica come moralmente òbuonaó o òcattivaó; la discussione tende a coinvolgere il mondo 
adulto in generale e, nello specifico, quegli adulti che più frequentemente si prendono cura dei bambini 
(e.g. genitori, insegnanti, etc.), omettendo spesso le opinioni dei soggetti di cui si discute (i.e. i giovani).  
Le preoccupazioni attorno alla relazione tra bambini e media poggiano sul concetto di rischio. La cultura 
occidentale pone particolare enfasi sul tema del rischio quale occorrenza socialmente indesiderabile, 
rimarcando il ruolo preventivo e protettivo del genitore (Thomas, Stanford, & Sarnecka, 2016), ed 
espandendo il range di panici e dilemmi morali a tutta una vasta gamma di aree che i genitori devono 
controllare, tra i quali rientrano i media digitali. Tale attitudine riflette, inoltre, lõimperativo morale della 
genitorialità intensiva, secondo cui i genitori sono i principali responsabili di tutta una serie di traiettorie 
di sviluppo della prole reputate pi½ o meno funzionali (Romagnoli & Wall, 2012). La filosofia dellõintensive 
parenting, tuttavia, è stata messa in discussione per il suo proporre standard spesso irraggiungibili che 
enfatizzano eccessivamente la responsabilità individuale del singolo genitore, il quale rischia di essere 
etichettato come ònegligenteó se si discosta da questo corpus di aspettative in merito al suo ruolo di cura 
e protezione (Formenti, 2019). 
La letteratura sulla fruizione dei media digitali in famiglia suggerisce che i genitori avvertano il peso di 
tale imperativo morale. Il concetto di òscreen timeó, nella fattispecie inteso come il tempo speso da 
bambine e bambini di fronte a uno schermo, ne è un chiaro esempio.  
Lõesposizione agli audiovisivi, infatti, rappresenta unõarea di governance in cui responsabilit¨ individuale 
e direttive sociali si incrociano, spesso partendo -come nota Caronia (2010) ð da indicazioni di soggetti 
autorevoli che sanciscono modelli pedagogici cui i genitori sono chiamati ad attenersi. Il limite di due ore 
quale tempo massimo di esposizione ai media statuito dellõAmerican Academy of Pediatrics alla fine negli 
anni õ90 ne ¯ un esempio (Caronia, 2010). Bench® tali indicazioni siano state successivamente aggiornate 
(AAP, 2015), parzialmente riconoscendo le problematicit¨ insite nel concetto di òscreen timeó in un 
contesto domestico e sociale sempre più digitalizzato, la loro introiezione -anche implicita- ha svolto e 
continua a svolgere il ruolo di imperativo morale di riferimento implicito per molti genitori.  
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Un esempio di quanto indicazioni di questo tipo siano divenute parte di un discorso comune e dato per 
scontato sulla buona genitorialità viene da uno studio condotto da Blum-Ross e Livingstone (2020) su 
paure e speranze dei genitori contemporanei rispetto al futuro digitale della prole e al loro ruolo in questo 
processo. Le autrici, intervistando un campione di famiglie londinesi di differente background, hanno 
trovato come idee implicite rispetto a un limite socialmente accettabile di esposizione temporale agli 
audiovisivi fossero indirettamente e spesso acriticamente presenti nelle narrazioni dei genitori sulle loro 
prassi genitoriali, i quali valutavano in termini negativi e screditanti le proprie strategie educative di 
fruizione dei media in quanto non sufficientemente rigide.  
Sulla stessa linea, una ricerca condotta da Green e colleghi (2019) con genitori di bambini sotto i 5 anni 
di et¨ ha riportato da parte dei primi sentimenti improntati al senso di colpa (òtechno-guiltó) in merito 
allõutilizzo delle tecnologie digitali da parte della prole, temendo di essere additati come genitori non-
sufficientemente buoni. Questa porzione di conoscenza implicita rispetto allõappropriatezza di talune 
scelte di mediazione genitoriale dellõutilizzo dei media rispetto ad altre ¯ indice del consolidarsi di un 
discorso echeggiante un determinato òdover essereó sociale (i.e. essere un genitore che stabilisce 
parametri e limiti alla fruizione dei media in ambito domestico). Il discorso morale sullo screen time, 
tuttavia, è stato storicamente controbilanciato da un discorso sulle opportunità: se da un lato gli 
oppositori di qualsivoglia dispositivo mediatico ne hanno ciclicamente sottolineato i potenziali rischi, i 
proponenti, dõaltro canto, hanno enfatizzato i possibili effetti positivi in termini di opportunit¨ di 
apprendimento formale e informale derivanti da un uso "appropriato" (ovvero, socialmente desiderabile) 
degli stessi, sancendo se e in che misura lõutilizzo dei media sia da intendersi come accettabile o meno 
(Wartella & Jennings, 2001). Complessivamente, in un susseguirsi di corsi e ricorsi storici che hanno 
coinvolto ogni medium, lõutilizzo a fini didattici ed educativi ¯ stato storicamente incoraggiato e accettato, 
laddove lõuso dei media durante il tempo libero sanzionato socialmente (Wartella & Robb, 2008). 
Analogamente, i genitori sono sempre stati individuati quali principali soggetti responsabili di tale utilizzo, 
facendo ricadere su di loro il fardello di unõeducazione ai media adeguatamente in linea con le aspettative 
sociali. 
 
Quando lo schermo diviene indispensabile: unõoccasione per riposizionare lo sguardo 
Le circostanze degli ultimi mesi hanno coinvolto le nostre società in una vera e propria crisi. Le crisi, 
tuttavia, possono offrire importanti stimoli di riflessione per meglio interrogarsi sui modi -spesso dati per 
scontati- con cui abbiamo implicitamente guardato a un dato òproblemaó (Fabbri, 2015). Le nostre 
concezioni implicite -spesso di natura essenzialista- rispetto al rapporto tra bambini e media digitali 
possono pertanto essere rivisitate alla luce dellõattuale situazione, operando un riposizionamento 
epistemologico dello sguardo che poggiamo sulle famiglie contemporanee (Formenti, 2014). 
La storia ci insegna che i media digitali sono stati, sono e con ragionevole certezza continueranno -in 
modalità differenziate- ad esser parte del contesto familiare. Lõemergenza sanitaria del Covid-19 ha 
comportato per molti un incremento nellõutilizzo dei media, rendendo i confini tra usi educativi e 
ricreativi meno netti, e la governance degli stessi particolarmente complicata per i genitori. Interrogativi 
lineari e deterministici rispetto agli effetti di questa fruizione hanno scarsa utilità pratico-metodologica e 
insufficiente sofisticatezza teorica, soprattutto se le risposte riecheggiano posizioni polarizzate o 
eccessivamente focalizzate sui rischi speculativi che ne derivano, o -viceversa- sulle opportunità 
messianiche che ci si aspetta. 
Una via di mezzo risulta invece intellettualmente più onesta. Non sappiamo ancora per certo quali 
òeffettió lõincremento nellõutilizzo dei media degli ultimi mesi abbia avuto sui bambini, né se ne abbia 
avuto uno. La ricerca in materia sta muovendo i primi passi in questa direzione. Quel che sappiamo è che 
ogni sforzo di generalizzazione finirebbe col tradire una postura epistemologica curiosa, aperta e 
sistemica, che tenga in considerazione, fra le altre, tre importanti variabili (le cosiddette tre òCó): il 
bambino (child); il contenuto (content); il contesto (context) (Lauricella, Blackwell, & Wartella, 2017). 
Il focus sul bambino è un primo monito atto a ricordarci che ogni bambino è unico e differente, in termini 
cognitivi, emotivi, sociali e non solo. 
Il focus sul contenuto ci ricorda che non è tanto il tempo speso di fronte ad uno schermo, quanto la qualità 
dei contenuti con cui i bambini si interfacciano a far la differenza, consci del fatto che lo stesso concetto 
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di òcontenuto di qualit¨ó ¯ culturalmente e moralmente orientato e necessita di essere compreso, forse 
più di altri, in termini ineluttabilmente situazionali e storicizzati. 
Infine, il focus sul contesto (inteso come contesto allargato) serve a sottolineare che lõesperienza dei bambini 
con i media dipende da tanti fattori contestuali (e.g. non soltanto cosa si guarda/si fa con i media, ma 
anche dove, con chi, in quali circostanze), le cui differenti variazioni contribuiscono allõeterogeneit¨ di un 
oggetto epistemico -quello di bambini e media- che poco si presta a semplificazioni e generalizzazioni. 
È poi importante ricordare che, benché le aspettative sociali suggeriscano che il tempo che i bambini 
spendono con i media debba sempre essere controllato, lõattivit¨ esplorativa dei bambini online in 
solitudine, anche quando comporta una dose di rischio, può avere effetti pedagogicamente rilevanti. Le 
ricerche in materia, infatti, sottolineano come lõincontro col rischio non si traduca necessariamente in un 
pericolo effettivo, e che rischi e opportunità online siano positivamente correlati (Livingstone, et al., 
2011). Tanto online, quanto offline, lõesplorazione attiva e la familiarizzazione con un ambiente possono 
favorire lo sviluppo di competenze e conoscenze che non si acquisirebbero se quellõambiente non venisse 
esplorato, anche in solitudine. 
 
Conclusioni 
Un elenco di buone prassi da seguire tradirebbe lo spirito di questo contributo. In che modo, dunque, 
tradurre nella pratica le considerazioni di cui sopra? Una possibile via può essere quella di interrogarci su 
ciò che è dato per scontato, rivisitando e problematizzando le nostre epistemologie.  
Le credenze in merito agli effetti negativi dellõesposizione ai media sono infatti culturalmente sedimentate 
e fanno parte di un vocabolario implicito. La ricerca sullõargomento ¯, ad oggi, eterogenea, e non potrebbe 
essere altrimenti: lõuso delle tecnologie pu¸ tanto comportare rischi, quanto aprire le porte a una serie di 
opportunit¨. Il focus sulle tre òCó sopra menzionate, tuttavia, pu¸ aiutarci ad andare oltre le polarizzazioni 
essenzialiste, interrogandoci sul ruolo giocato da tutta una serie di variabili individuali e sociali.  
Il problema, infatti, non è tanto capire come fare a limitare il consumo di media digitali di bambini e 
adolescenti, quanto interrogarsi sul perché tale consumo sia inquadrato aprioristicamente come fonte di 
un problema; su che tipo di rappresentazioni culturali e identità sociali e morali si contribuisca a costruire 
e rinforzare nellõavallare una narrazione di questo tipo. Lõobiettivo non ¯, dunque, capire cosa i genitori 
abbiano fatto di giusto o sbagliato per limitare tale consumo, ma come i soggetti del nucleo familiare 
abbiano vissuto e (ri)valutato lõuso dei media durante e dopo lõemergenza, se e che tipo di opportunit¨ 
e/o conflittualità questi abbiano generato, che apprendimenti impliciti ed espliciti ne siano scaturiti.  
La sfida per studiosi, educatori, pedagogisti e anche genitori giace nel superare la frizione concettuale che 
nasce quando cerchiamo di spiegare fenomeni complessi, di natura eminentemente sistemica, omettendo 
proprio una lettura sistemica degli stessi.  
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